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PICCARDA DONATI 


Io soo Pìccarda. ... 

Dal mondo, por seguirla, gìoTinolta 
Fuggi' mi. e nel suo abito mi chiusi 
E promisi la via della sua setta. 

Uomini poi, a mal più eh* a beo usi, 

Fuor mi rapiron dèlia dolco chiostra^ 

Dio lo si sa qual poi mia vita fusi. r 

Dniìtt, Par. e. ti!» 





PERSONAGGI 


PICCARDA DONATI 

CORSO DONATI 

GUIDO DE' CERCHI 

DINO COMPAGNI 

ROSSO DELLA ROSA — zio di 

ROSELLINO DELLA ROSA 

FARINATA — capo di masnada 

IMELDE 

EMILIA 

Monache — Guein — Masnadieri — Convitati. 


La scena è in Pirente n"l (ecolo decimoquaiiu. 
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ATTO PIUMO 

Palazzo Donali — È noUo — Nell’ alzarsi la tela si ode una 
musica In lontananza cd il frasluono di nna festa. 

SCENA 1. 

PiCCABDA, poi GdIDO. 

Piuarda. Il riconobbi. ... è desso! . . . eterno obblio 
Della primiera età le ricordanze 
Per sempre involi, {apparisce Guido)Ei vien... fug- 

giam... 

Guido. { sollevando la celata dal volto) Piccarda... 

Picearda. Qui mal cauto venire osi?... ' 

JiUieio. .... Che mai 

Deggio temer? di pace un giorno è questo. 

Piccarda. T' ingannan ; parti... 

Guido. ... Dei primi anni io voglio 

Ridestar le memorie, allorché sacro 
Affetto univa i padri nostri ... 

Piccarda. .... Ed oggi 

Noi vedi?. . . Fratricida, orrenda guerra 
Li divide... mi obblia... 

Guido. .... Più volte, 0 donna, 

■ lo lo tentai, ma invan, chò ovunque il ciclo 
Mi sospinse, dovunque io t'ho trovato: 

Esule vissi per due anni, e solo 
Dolce conforto a mia lunga sventura. 

Era il pcnsier di te, Piccarda! e tutto 
Rapito in quella vaga illusione 
1 giorni trascorrea ; 

Piccarda. Deh! fuggi.... Alcuno 

Ravvisarti potrebbe... 
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Guido. -, Affrontar voglio 

Ogni pena , la morte ancor , se prima 
Non mi è concesso udir dalle tue labbra 
Soave un detto sol che mi sollevi 
Con la speranza a più lieto avvenire. 

Piccarda. Dal pensier ti sfuggi che questi accenti 
Volgi alla Gglia de’ Donati?... 

Guido. Adunque 

Tu mi sprezzi ed abborri?.. Ahi! quando il fine 
Credea trovar di mia lunga sciagura, 

Qui rinvengo un supplizio, e il più crudele!... 
Domani al novo sole, i sospirati 
Patrii colli abbandono ; a te la vita 
Bella di poesia sorrida;... Il cielo 
Se al supremo gioir d'un Casto affetto ' 

Mi toglie, respingendomi al crudele 
Deserto delia terra, egli non puote 
Rapirmi ai gaudio dell'estremo istante. 

Avrà fine il mio duolo: il tuo bel nome 
Ripetendo , morrò. ( m per partire) 

Piccarda. Guido, t’arresta. 

Guido. Tu non m' abborri?... 

Piccarda. Il chieggo. .. e... pur noi posso ; 

Ma vaneggiai.... Che dico?.. Ah sola io sono!.. 

Guido, Negarlo vuoi ? 

Piccarda. Lasciami, deb!... 

Guido. Tu m’ ami 

Dunque? 

( Voci da dentro) Viva Donali , e morte a' Cerchi... 

Piccarda. Odi.... (retrocede spaventata) 

Guido. Codardo grido... e chi vincendo 

Lieto può dir: la patria ho fatta salva? 

Nessun di noi: queste discordie eterne 
Aguzzan farmi allo stranier che ride 
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Sulle nostre sventure, e 'I giorno anela 
In cui r Alpi varcando , e' possa lieto 
E securo trionfar... Ma quando, o donna. 
Sollevar non ci è dato a più sublime. 

A più nobile affetto i cuori , obliamo 
Questo secol nefando, e sia la vita 
D’amore un paradiso... 

Pieearda, Non dovrei.... 

Eppure a' detti tuoi piena credenza 

Presto, 0 Guido Tu m'ami?... e piùuoo posso 

Celarti del mio cor l'antica fiamma... 

In te tutta mi affido. A farci guerra 
La polve sorgerà, ma l'alme nostre 
Congiunte da immortai desio, più pure 
Reoderalle il dolor, più sovrumane... 

Alcun s’appressa, vanne... 

Guido. ... lo del tuo amore 

Lieto, sfido degli uomini i tormenti, (parie) 

' SCENA II. 

PiccABDA, poi Emilia. 

Pieearda. Come da un vago sogno alfin mi desto , 

E veggo beo che tutti i miei pensieri 
Eran rivolti a luì... 

Emilia. Richiede ognuno 

Dì Pieearda..., perchè da quelle sale 
T involi?... non rispondi?.... 

Pieearda. Emilia , abborro 

Le voluttuose ebbrezze.... 

Emilia. A' dolci suoni ' 

Meco ritorna... 

( t ' ode la musica dentro la scena ) 



Piccarda. {con gioja) ... Già sento una gioja 
Soavemente arcana in fondo all'alma 
Sorgere , ed al pcnsicr ride la terra 
D'una luce novella... {$iedB pensosa) 

Emilia. Io non comprendo 

I detti tuoi.... 

Piccarda. Oh cieli... 

Emilia. Perchè dechini 

Sulle palme la fronte?.... in me ti a(Bda... 

' Ami?.... 

Piccarda. Che dici ? ( «' alza ed abbraccia Emilia) 

oh mia diletta 

Emilia, Appieno 

II tuo cor m’è palese.... 

SCENA III. 

Rosso. Cosso, Rosblumo, Dìho, Guelfi, c dette. 

Corso. ( a' Guelfi ) Invan ricerco 

Una parola che l' immensa gioja , 

Onde r anima mia tutta è compresa. 

Disvelarvi sapesse.... In questa notte, 

Me salutando con giulive feste. 

Poi che dal lungo esilio alle dilette 
Patrie mura ritorno, la vittoria 
De'GuelG celebraste. 

Inni di gioja 
Risnonino, e di pace messaggiero 
Sia questo giorno. 

Per più anni, o prodi. 

Fui segno alla fortuna, ma voi sempre 
Fedeli ritrovai , voi ne' perigli , 

Or nel trionfo compagni. 

Piccarda. Alzate al Cielo, 


Dino. 


Corso- 
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Onde ila principio ogni mortai conforto. 

Lo sguardo, e del Signor nel nome, tulli 
E Ghibellini c Guelfi in un pensiero 
Raccoglietevi; unite alfin le destre 
Amiche, e splenda per l’Italia intera 
L’alba di più bel giorno annunziatrice. 

RoieUino. ( Di qual beltà riluce ! ) 

Dino. Oh benedetta!... 

RoMUino. ( a Cono ) Grazie a Carlo sien rese ; e’, da lontane 
Terre, all’ amor dei tuoi fidi guerrieri. 

Ti guidava trionfante. 

Dino. Eterno viva 

Nella memoria de’ nepoti il nome 
Del Franco Carlo, se alle nostre gare 
Funeste egli porrà, lungo sospiro. 

Tregua: d’Italia le città leggiadre 
Arde incendio crudel. Gelosa cura 
Della propria grandezza, alla vendetta 
Gli animi educa; e qual ampio torrente 
Che precipita giù dalle nevose 
Alpi, 0 prati devasta, arbori e campi. 

La discordia civil cosi distrugge 
Ogni bel fior dell’Italo giardino. 

La non doma virtù del latin sangue 
In noi rivive . . Ahi I sol di Roma eterna , 

Della Roma di Bruto e di Camillo, 

Ereditammo i vizii? 

(^so. È spento il sole 

Dell’ umana sapienza ; inoperoso 
Dorme l’ italo ingegno, e l’età nostra 
Langue fra i canti di bugiardi vati... 

Dino. ...Ma da quei carmi si vedrà la terra 
Rinnovcllata ... 
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SCENA IV. 


Farinata, e detti. 

Corso. Chi si avanza?... 

Farinata, (smarrito) Oh eccesso 

D’inaudita perGdia! un tanto immenso 
Stupor m’ingombra l’anima, che quasi 
La parola mi manca a dir... 

Rosso. (ansioso) Ma parla!... 

Farinata. Nelle vie di Firenze or si riaccende 
La guerra... 

Corso. E che mai fu? 

Farinata. Tumulto : i Cerchi 

Lo ridestar : furente ed improvvisa 
Di Ghibellini un’onda or noi raggiunse; 

Fuori le spade, io grido, all’ armi, e i vili 
Aggressori c’investono... di sangue 
Il suol rosseggia... e alfln cadde ferito. .. 

Corso. Chi mai?.. 

Farinata. ... Silvio de’ Pazzi... è quasi spento. 

Corso. Questa è la fede che giuràro? intero 

Farò di lor tremendo scempio... È giunto 
Il sospirato istante; esser pietoso 
Or piu non posso 

Rosso. In ver saria la nostra 

Una pietade oltre ogni dir codarda. 

Corso. Sappia Fiorenza, come in questo istante 
Siam dell’ira del Cielo esecutori... 

/fino. Che far tentate?.,. 

Tttlli. Morte a’ Ghibellini. 

/fino. Chi favella in tal guisa? (a Corso) È que' che prima 
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Porre trcgna giurava alle crudeli 
Cilladine discordie?.... 

Bosso. (a Dino minaccevole) Ah taci:.. 

Dino. • Udite 

0 ciechi fratricidi!... Oh la nefanda 
Di vendetta e di sangue orribii sete ! 

Pieearda. Fermatevi... (si pone in mezso a loro) 

Dino. ( <ri Guelfi ) Non temo ! a che frementi 
Mi 'guardate? Ben io tutte comprendo 
Le novelle sventure onde Firenze 
Sarà oppressa. Traditi siam! Non mai 
Fu lo straniar pietoso a questa terra, 

Infelice cosi che deve in altri 
Sperar più che in sè stessa. A porre pace 
Carlo di Valois qui venne, ed oggi 
Abbandona la patria al voler tuo? 

Maledetto egli sia!... 

Rosso, (a Dino) Cessa, o codardo. 

Corso. ( a' Guelfi ) Chi fedel mi rimane impugni il fèrro. 

Tulli. ( cacano le spade, eccello Dino ) Vìva Corso Donati !.. 

Dino. lo resto solo? 

Corso, (a Dino) Ti concedo la vita; è mio costume, 

Per gran vendetta, disprezzar tuoi pari... 
Vanne... 

Dino. ( accentandoli a Corso) M'insulti ancor?... 

Pieearda. (ponendosi in mezzo a’ Guelfi che si scagliano con- 
tro Dino) Deh v’arrestate. 

Viéiii, o Dino, mi seguì. 

Dino. ... Il Ciel m’ispiri (porle con Em. e Piccar. 

Corso, (a’ GuH fi) Pria che splenda domani il nuovo sole. 
Che alcun de’ Cerchi alfìn cadde traOlto 
Recatemi la nuova 

Farinaio. In noi coiiQda. 

Corso, (a Rosellino ) Poi che arride propizia all'opra nostra 
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La notte, vanne, e de' nemici strofi 

I tugurii... i palazzi il sospirato 

Giorno della vendetta 

Rouo. ... È giunto alBne. 

Cono, (a Rosolino sodo voc$) Devasta, incendia.. 
RotàHno. E dell' infamia, dimmi. 

Chi salverammi?... 

Corro. La vittoria 

Rosellitio, Io volo." ( parlono ). 

SCENA V. 

Corso. 


Se dovessi affrontar tutta del mondo 
L' ira , non temo , eh* anzi nel mio petto 
L’ ardimento rinasce e la speranza. 

In un Gume di sangue , in un immenso ‘ 

Pelago di sventure, alzerò alQno 

Lo scettro mio... Or via, coraggio.... È chiuso 

Al rimorso ogni varco, e alcun non venga 

1 fatti antichi a ricordarmi.... Intorno 

Regna un silenzio sepolcrale, o tutto 

Sento in tempesta il core. ( guarda fuori ) Aure di 

sangue 

Apportatrici son queste.... Ma come 

Tardano l'orc!.... Nulla vedo... Ah solo 

Par che Fiorenza al cenno mio, novella 

Vita riprenda... S), per ben due vdte 

lo ti redensi a iibertadc, o ingrata 

Patria , e tornando qui , ancor quei gridi 

Odo d'intorno risuoiiur; l'eroe 

Di Campaldino m' appellaste, c quale 

Ebbi premio al valor?.. L'esilio — ( guarda fuori ) 

Cimai 


Digitized by Google 


13 


Corto. 
Piccar da. 


Corso. 
Piccar da. 


In piti porti r incendio ecco dirompo ; 

Ardon dunque ie cose?.... oh come il fumo 
Funebre un vel distende agli occhi miei... 

Il eie! più non ravviso... aIGn voi siete 

Là nella polve, o perGdi, o la vostra 

Fronte ben calcherò così che mai 

Più sollevarla non possiate, {guarda fuori di nuoto) 

Il vento 

Già soqiinge impetuoso in atre nubi 
Le Gamme... È l'aer grave... oh qual funesta 
Luce?... ove sono?... io tremo... arde il mio petto... 
... ( fi aggira smarrito per la sltmza ) 

Fu questo un sogno?... E di che mai pavento? 
Chi si appressa?... 

SCENA VI. 

PiccARDA, e detto. 

Che brami?... 

Una codarda 

Abbietta plebe la città percorre, 

£, ripetendo il nonus tuo, le case 
Incendia, e già di sangue il suol ros.seggia. 

I marmorei palagi, i templi antichi. 

Dell'italo pensiero opra immortale, 

Van minando... , 

Per mio mano gli empi 

Punisce il del... 

Fratei , qua’ detti ascolto ! 

Oh ti ravvedi alGne... e in chi riponi 
Fidanza, tu non guardi?.... Insano vulgo 
È questo che d' intorno a te si aggira , 

Che ti adula e t’inganna... 
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Corso. Un altro detto 

Non profferir , eh' io posso alle tue labbra 
Porre eterno silenzio.... 1 miei fedeli 
Compagni insultar vuoi?.... 

Piccarda. ( con ardore e cderamenle ) Ma tu non hai 
Nello spazio dei mondo un solo amico. 

Chi paventa non ama: Il freddo bacio 
Che lo schiavo t’imprime, odio respira. 

Deh !.. ti solleva col pensiero a’ grandi 
Nobili affetti; oblia le offese.... corri 
Per la Città... cessi la guerra... ah vieni... 

Corso. Su via! mi lascia.... 

Piccarda. Stolto..^, ed in che speri? 

Quai sogni fugacissimi alla tua 
Anima si avvicendano?... lo scettro 
Che credi di toccar, di già ti sfugge 
Dalla mano e per sempre. Il giorno in cui 
Lo straniero a calcar le Gorentine 
Terre guidasti per ridurle in pace, 

E poscia... oh tradimento!... gli efferati 
Sgherri al sangue spingesti... e alla rapina... 
Questo giorno fatai vivrà di lunghi 
Secoli alla memoria.... 

Corso. Io vinsi, e godo 

In questo istante; oltre la vita, tutto 
Morte travolve nell’ eterno oblio. • 

Piccarda. Ma sopravvive alla mortai dimora 
L’infamia e la virtù. Se tu crudele 
Fosti vivendo, all' estremo commiato 
Non di amici diletti o di parenti 
Udrai voci amorose... e con parole 
Che il tempo non cancella, al tuo sepolcro 
Si scriverà: qui giace un vii tiranno!... 

Ma la bella virtù, che mi comraove 
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Di sua casta innocenza, alza la polve 
Su' secoli sublime in un'eterna 
Di beltade e di onor vaga regione.... 

( Voci da dentro) Viva Cerchi!.. 

Corso, {balzando) Che ascolto ?. . . Eternamente ( guarda fuori ) 
Pera quel nome!.. Arde la pugna... lo volo... 

( Cava U ferro e grida ) Viva Donali I 
Piecarda. (o/lracersandoio)... Arrestati... 

Corso. ( respingendola ) ... Mi lascia . ( parte ) 

Piecarda. ( cadendo ) 0 Patria , io piango sulle tue sventure. 

SCENA VII. . . 

PiccABDA, poi Emilia, e Guido. 

Piecarda. {sorgendo) Me infelice !... Che far?... Come poss’ io 
Argine porre a tanto mal?... Ma questo 
L'ultimo istante de' mortali è certo. 

( guarda dal verone ) 

Si combatte... la pugna arde... Tremenda 
È la lotta ... ( ad EmUia di’ entra )Qual nuova,.. 
Emilia. In ogni loco 

Ferve la mischia; crudelmente a' Cerchi 
Assalgono le case, e si fa guerra 
Sterminatrice... 

Piecarda. 0 notte orrenda!.. O Guido!.. 

EmUia. Qual nome?... 

Piecarda. Io l'amo!.. 

Emilia. E mei celavi?... 

Piecarda. Ei vive?... 

La pugna abborre?.. Hai tu di lui novella?... 
Dimmi, la terra dell'eccidio fugge 
Per sempre?... Ah!... taci?... 

Il vecchio Vieri, alcuno 


Emilia. 
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Ripctea, ch'ai partir dalle sue antiche 
Torri, rinvenne presso all* uscio, in atto 
Umile, il tiglio ; il qual con le più calde 
Preci bramava trattenerlo ... ei volle 
Quella pugna evitar... 

Piccarda. Pietoso e forte 

EgU è... 

Emilia. Ma Ticri respingealo, e corse. 

Meditando vendetta, in ogni parte 
Della cittado, ed il figliuol Io segue. 

Piccarda. Oh angoscia!... E dove è mai?.. Troppo l’abborre 
Il fratel mio!... 

Emilia. Che far possiamo?... 

Piccarda. Ah solo 

La virtù della prece è a noi serbata. 

Per gli infelici... anco pei tristi... io prego! 

SCENA Vili. 

Guido, c dette. 

Guido entra rkoperlo della sua armatura e col 
ferro tra le mani. 

Piccarda. (a Guido) Che veggo? tu., col ferro in pugno? 

come 

Giungesti?.. Incauto! 

Guido. I tuoi son lungi... e poscia 

Che in sicurtade trassi il padre... venni. 

Io non so come, innanzi al tuo palagio... 
Abbandonate son le porte... regna 
Solitudine intorno, c mi protegge 
La densa tenebria... Varco la soglia 
Ti ritrovo... t'ascolto... 
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O folle ! ed osi 
Porlar di amore in questo istante, e mentre 
Forse di sangue hai tinto il ferro?.. 

EmUia. ( a Guido ) 

Vanne. 

Pieearda. Mi desti orrori 
(ruido. Cercai più volte 

Quella mischia evitar, ma invano! Il padre 
Vidi in periglio... io lo difesi... A noi 
Vieta fortuna i santi affetti, e l’opre 
Generose: o codardi o fratricidi. 

Fato crudel, dunque sarem?... 

Pieearda. ( traendo Guido al verone ) Deh mira ! 

Emilia, (a Guido) Va, fuggi, o stolto... 

Pieearda. ( a Guido ) ig città sfavilla 

Fiamme e fumo. 

Che veggo!.. 

Odi le voci 
Lontane, e il risuonar de’ sacri bronzi , 

Splende nel ciel, nunzia dell'ira eterna. 

Rossa una croce... 

Guido. ( guardando) È sangue... è fùoco. , 
Pici^arda. 

Viaggìon le nubi su quel fosco cielo... 

L’aere trepida e freme. 1 padri nostri 
L’un contro l’altro si fan guerra orrenda 
Colà , noi vedi ? 

E noi, fra queste mora 

Giuriamo amarci! 

Ah!... 

La tua destra premo 
Sul petto; non partir... Sei mia per sempre. 

( Piixarda ehina ileapo sull' omero di Guido, e mentre lungi 
SI odono le grida eonfuse <f un tumulto, eada la tela ). 


Guido. 

Pieearda. 


Guido. 

Pieearda. 

Guido. 
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La »rena rappresenta un giardino con due strade, una mette 
alla casa Donali , un’ altra alla Città. 

SCENA I. 

PiccAUDA, Emilia, poi Guido. 

Piccarda.Gik il primiero orizzonte il sol rischiara, 

Ed ei non giunge ancora?.,. 

Emilia. " Orrende stragi 

Fur consumate questa notte. 

Piccarda. • Un grido 

Sorge dal cor, funesto. Ore m'inoltro? 

Temo; vacilla il piè: l'aura che geme 
Par che un nome ripeta. Oh perchè invano 
Cerco da lui distrae l' affaticato 
Pensier? ma sempre nella mente vive 
Quella immago dilettai Or dimmi, quando 
Egli verrà?.... 

Emilia. £ questa l'ora... 

Piccarda. Troppo 

Il desio m' ingannò . ma parmi , sordi 
Passi ascoltar... deh come il cor più forte 
Mi palpita! 

Umilia. Nessun discerno. 

Piccorda. (con giojti) Ei viene! 

Ben io lo sento, ancor che noi renisi. .. 
Guido... 

(iuido. Me stesso e 'I mondo odio! 

Piccarda. Che dici? 

Guido. Hall profferila una crudel sentenza, 

E sol perchè figliuol de' Cerchi io sono, 

M hall dannato all esilio. 
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Piccarda. Hairaè! 

Emilia. Che sento? 

Guido. Di qual fallo son reo? lo chiesi invano 
A' carnefici miei. Donna , nessuno 
Ama la patria più di me, cercando 
Il sangue suo versar, perchè di nova 
Gloria c'imovo splendor sia lieta, e deggio 
Abbandonarla? Ahi duoli... ma non è questo 
Pcggior martirio del morir? 

Piccarda. Bandito 

Dunque tu sei? 

Emilia. E sarà vero! 

Guido. Eterna 

Di Dio giustizia , inoperosa e tarda 
A che ten giaci?... impunemente altero 
Erger dovrà l'abbominata fronte 
11 delitto, ed impor le sanguinose 
Sue leggi al mondo?.... e Ga virtude oppressa?... 

0 giustizia suprema, a che non togli 
Dalla vagina il brando?... 0 mia Piccarda, 

A te d' accanto , un paradiso in terra 
Avrei trovato , e d' ali f intelletto 
Novelle rivestito, un altro mondo 
Crearsi avria saputo; chè l'amore 
Per, chi bene l’intende è vera luce! 

E partir deggio adunque? 

Piccarda. Ahimè 1 Odiamo 

Nell' avvenir : benché tu sii lontano. 

Pure il pensìer ti seguirà dovunque. 

Guido. Nel contemplarti, ed ascoltar cotesta 
Voce, l’anima mia tutta rivive 
Ne’ lieti sogni dell’ età primiera ! 

E lasciarti dovrò?... lasciarti!... oh suoni 
L'inno di guerra, là dove più cruda 
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La pugna ferverà: quivi gli sguardi 
Sian rivolti, e vedranno sopra tutti 
Splendere un elmo: là dove la morte 
Mietendo passa.... ivi son'io.... Le ville. 

Le città popolose al fuoco in preda 
Trarrò... 

Piccarda. Che parli, o mio Guido?... Sublime 

Amor sempre t'ispiri! amor possente 
Per la terra ove apristi al sol le luci. 

Guido. Dovunque il rio destin mi tragga, in questo 
Petto vivrà per sempre la soave 
Memoria del tuo amor : non obliarmi ! 

Piccarda. lo!.... 

Guido. Sull’ ali dell’ aure mattutine 

Ti perverrà dell’esule il saluto. 

Ma che?., tu impallidisci e tremi? 

Piccarda. Guido! 

Guido, A me volgi i begli occhi , un’ altra volta 
Ch' io ti contempli. . . . Addio ! 

Piccarda. Pia ver ?. , tu parti ?. . 

Arrestati... 

Guido. Piccarda!,... 

Piccarda. Oh per l’ immenso 

AOaiino, il cor vien meno! 

Kmilia. (a Piccarda) Separarvi 

È forza... Andiamo! ( Piccarda $i appoggia fra le 

braccia di Emilia) 

Piccarda. Se più mai nel mondo 

Non ti vedrò... 

Guido. Quai detti?... 

Piccarda. Ah! ... Nell'ebbrezza 

De' tuoi- gaudi! novelli, anco un saluto 
Manda alla mia memoria! (parie con Emilia) 
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£ tu?..... M'ascolta... 
DehI perchè nacqui in si codarda etade?.. 

0 patrii colli addio... (guarda la campagna e si 
. arresta ) Qui eterno il Sole 
Co' luminosi suoi raggi saluta 
Le fertili campagne , e intorno ride 
Festevole la vita \ Oh dove mai 
Troverò detl' Italia il suol ridente ? 

Dove i tuoi colli profumati, dove 
Le placide marine? A tal suprema 
Di elei vaghezza, il cor sentir dovrebbe 
Un’arcana letizia e a grandi affetti 
Educarsi , e per vece I' opra eterna , 

L’ opra di Dio sublime . il genio strugge 
Funesto della guerra. 0 Sol, te copra 
Un velo: d'Aquilon venti soffiate . 

E rapitele voi questa suprema 
Fatai bellezza... ella sarà più lieta.... 

-Stolto che dico?... ella saria men grande. 

( va per partire dalla porta in fondo ) 

scena il 

Cosso, e detto. 

0 vii flgliuol de' Cerchi, in questo loco 
Tenebroso ti aggiri?... A darmi morte 
Qui movesti furtivo? 

lo traditore?... 

NobiI retaggio ti lasciaron gli avi , 

L' inganno e 'I disonor. 

Dalle tue labbra 

Udir deggio lai delti? ov'è la suora 
Del padre mio?... di sua bellade acceso 


Guido. 



Tu all’ aliar la traesti , e l’ infelice 
Perchè spegnevi? Da quel di nemici 
Addiveniste voi... Ma involi eterna 
Dimenticanza le memorie antiche ; 

E se tu il brami, d'amisUi la mano 
Ecco ti stendo, ed infra noi sia pace. 

Corso. Fu mio costume Tabborrirti, ed oggi 
Poiché in umile modo a me t' inchini , 

Oggi vii ti disprezzo! 

Guido. Oh tracotante! 

Se amoroso un peiisier non mi frenasse , 
Atterrarti saprei , dov' è il tuo regno , 

Là nella polve... 

Corso. Mano al brando! 

Guido. Vanne , 

I 

Teco pugnar non voglio. 

Corso. ( furente ) Or via , t’ appella 

Voce di morte... E che tremi,. o codardo? 
Difenditi... '^( lo assalta con la spada e combattono). 
Farinata, (entrando) ... Che veggo? 

Guido. 11 ciel ti salvi ( fa cader 

la spada di mano a Corso, mostra che potrebbe 
ucciderlo, ma si arresta ed esclama) 

Deboi degli empii è il braccio: io ti perdono! (parte) 

SCENA III. 

Cosso, e Farinata; 

Corso. Oh vergogna ! oh tormento ! e’ mi concede ,• 

Quasi a vii prezzo di pietà, la vita. 

(a Farinata) Tu col guardo mi esplori?., ah mi schernisci? 
Farinata, lo !... Signor!... 

Corso. Qui t'appressa il ravvisasti... 
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JFannata.il riconobbi... 

Corso. Corri , i tuoi fedeli 

Chiama a raccolta, iiiseguilo: lontano 
Poiché sarai daHa cittade... 

Farinata. Ebbene!... 

Corso. Non mi comprendi, o sciagurato?... 

/^annata. Intesi. ( parie ) 

Corso. Si, la vendetta mia sarà tremenda.' 

SCENA IV. 

PlccARDA, Emilia e Corso. 

Pieearda. Mi percosse l'orecchio un rumor d armi. 

Emilia. Che avvenne?... \ 

Corso. Nulla... . 

Pieearda. l'u m’inganni... 

Corso. Oh ! dunque 

Ogni lieve stormir di foglia, in petto 
Vi ridesta terror?... 

Pieearda. , (Respiro !) io torno 

Nelle mie stanze... 

Corso. Non partir, ti appressa... 

Favellarti degg'io... Già nel tuo viso 
De' primi anni la pura estasi , splende ; 

Ma il sereno de’ tuoi òcchi lucenti 
Dimmi, che mai conturba, e quale arcano 
Pensier t'agita l'alma?... Invai) negarlo 
Tenti: la fronte non piegar, t'ho visto 
Per lo deserte stanze errar sovente 
Pallida , e volger la pupilla al cielo 
Lungamente pensosa. 

Pieearda. In quello sede 

Suprema il mio pensier vola, che quanto 
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Di più lieto nel mondo a me restava. 

Tutto ho perduto. Nell' eterno sole 
Amoroso per me angiolo veglia. 

La madre, ed anco tu. Forese... Ah troppo 
Li amava... ed or?... Ma l’anima sovente 
S’ alza al concetto d' ideal bellezza : 

Già il mio primo sospir vola a un ignoto 
Segno, che vedo e non discemo, e pure 
Fervidamente cerco... Io mentre intorno 
Di sangue rosseggiar miro ogni villa. 

Alla terra ed a) eie! domando pace. 

Corso. lo le tue pene alleggerò... Di questa 
Avvenente beltade, onde risplendi 
Fra le leggiadre vergini, ed il grido 
Oltre Fiorenza suona, un generoso 
E possente guerrier si accese: ei t'ama 
Fervidamente... 

Piccarda. Che mai dici? 

Carso. E t’offre 

La sua mano e'I suo core. Antico affetto 
A lui mi lega; egli è di rjiiara stirpe. 

Ricco di onori e cittadin possente. 

Pensa che al giogo maritale avvinta 
In breve tu sarai, chè Rosellioo 
Dell' amor tuo saprà rendersi degtto. - 

Piccarda. Egli ! 

Corso. Perchè tal nuova le tue guance 

Discolora cosi?... 

Piccarda. Ma no... 

Corso. Qual mai 

È guerriero Tra noi che pareggiarsi 
Possa solo a costui? Qual più possente 
O prode?... Altera e lieta ogni donzella, 

Non di Fiorenza , ma d' Italia ancora , 
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Per tanto sposo andrebbe, e tu... 

Piccarda. Non merto 

Gli affetti suoi, non mi seducon punto 
Ddl* imeneo le gioje. Egli educato 
Alio battaglie e al parteggiar crudele; 

Di quella gloria eh' il mio cor detesta 
Egli ricco, che mai. dimmi vorrebbe 
Far d'un povero cor che trema al suono 
Dell’ armi fratricide, e che non sogna 
Splendide danze, nè tornei o castella? 

Qui nel tetto paterno , a te d’ accanto 
Lascia che tragga i giorni: ancor più lieta 
Mi sentirù! 

Corso. Strano pensieri 

Piccarda. Se m’ami, 

0 fratei mio, non pormi in cod dura' 

Sorte: non dir che vuoi farmi felice. 

Tal non sarei a lui congiunta... 

Corso. Parla.. 

Un pensier mi traluce! Ardi tu forse . 

D'una fiamma segreta?... Eh! taci! Adunque 
Il ver diss'io? 

Piccarda. Ti calma... A che si torvo 

Mi guardi 

Corso. Non per dnol , per K ira io tremo. . 

{fra sè] Qual dubbio!.. Ei fosse... Qui lo vidi.. 

Ab troppo 

Meco il destin saria crudeli (a Piccarda) Se mai 
Leggo a traverso dei tuo cor, se un nome. 
Sommessamente sulle labbra ascolto 
Mormprar , se nel tuo pensier l’ immago 
Vive, oh vergogna! d'un rivai ch’abborro, 

Ma deliro, di mia stirpe, una donna 
Nutrir non può si vili affetti ! Oh trema 
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Per te, per lai... 

Piccarda. Deb! taci... 

Corso. E chi potrebbe 

Salvarlo dal mio brando?... In quale parte 
Nascondersi del mondo, ov’io non possa 
Raggiungerlo, e gridar muori... 

Piccarda. Ma quali 

Orrendi votil... 

Corso. E tinger la mia mano- 

Del suo sangue... 

Piccarda. Fratei, credi, nuli’ altro 

Amo... 

Corso. Ben io lo troverò. Prudenza, 

Necessità frattanto vuol che presto 
Si avverili queste nozze. Al voler mio 
Resister non vorrai, lo spero, e tanto 
Chieggo da le, dovesse pur costarli 
Un sacriGzio, della madre io nome! 

Piccarda. Dovria quella memoria , anzi che crudi , 
Ridestar nel tuo sen miti pensieri. 

SCENA V. 

Roskllino e detti. 

Corso, {a Rosellmo) Le palesava del tuo cor l'antico 
Desir. 

Rosellino. Me lieto! Ella fa dunque paghi 

I voti miei. ■ 

Piccarda. Fratei ! 

( Corso la guarda severamente ) 

Taccio... tu il vuoi... 

Rosellino. Che veggo?... 

Corso, {a Rosellino) Tua sarà: pudor l' affanna: 
Ella non ha ch'il mio voler... 
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Rosellino. Lo spero. 

Corso, {a Picearda) Odi. Fra pochi istanti m’apparecchio 
A nove imprese... 

Piecarda. 'A novo eccidio forse? 

Corso. Per Bologna m’avanzo, ove mi chiama 
Novella gloria.'.. 

Rosellino. E già schierati sonò 

I tuoi guerrieri... 

Corso. Audiam. Guerra crudele 

Ai Ghihellini arreco. 

Piecarda. Abbiano pace. 

Deh tu m’ascolta! 

Corso. Il mio ritorno arrechi 

A te di sposa il nome ; e alQn Fiorenza 
Corso Donati a venerar s’ avvezzi 
Riformator delle sue leggi.... Godi 
Della pura e serena aura... 

Rosellino. ( a Piecarda ) Più lieta 

Deh eh’ io ti trovi al mio venir — ( partono ) 

Piecarda. Partirò I 

SCENA VI. 

PiccARDA, Emilia, poi Farinata. 

Piecarda. (ad Emilia) Udisti? lo sposa a Rosellin ... ma dove 
Ascondermi potrò? 

Emilia. Che dirti?... e come 

Cerebiam la via della salvezza?.... 

Piecarda. Tutte 

Le dovizie del mondo ov'ei potesse 
Arrecarmi, dicendo: ecco regina 
Tu sei di quante splendide regioni 
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Bacia il raggio del sole; io mille volte 
Ricusarlo saprei: qui vive, o gioja!. 

Una memoria che l’obblio non teme. 

Emitia. Chi s' avanza, che brami? 

Farinaio. Il GbibelKno, 

Là nella via che in ver Perugia mena. 

Coi miei prodi raggiunsi, e d'ogni lato 
Crudelmente l'assalgo. Alfin per«»so 
Da uno atrale ebbe il petto: ei svenne, e al suolo... 
Emilia. Taci, non proseguir... 

Farinata. Cadde qual morto. 

Dell'estinto pervenne il genitore; 

Poi recaro il cadavere al vicino 
Villaggio... 

Piccarda. Il nome suo?... 

Farinata. Guido de' Cerchi... 

Ficcarda. Il ver favelli?... No , mentisci... 0 Guido.. 

( eadt svenuta ) , 

Emilia. ( a Farinata ) Sciagurato , t' invola.. . Ahi l'uccidesti ; 

Mia Piccarda!... (Farinata parte) 

Piccarda. Ove son?... 

Emilia. Qui, fra le braccia 

Dell’ amica diletta... 

Piccarda. A me ti appressa. 

Nè lasciarmi piè mai. Ma quale orrendo 
Sogno feci io?... son desta alfin.. sognai.. 

Emilia. Deh rasserena il ciglio', e la speranza 
Lieta discenda a confortarU.... 

Piccarda. Ei vive!... 

lo lo veggo.... Morir non punte.... È spalto. 

( fuori di se) 

Arde la pugna, è ver... Già freme il suolo 
D'un calpestio frequente... Ohimè!.. Ti arresta 
O codardo... Che fai?.. Quel puro sangue. 
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Di che bagni la terra, innanzi al Cielo 
Chiede giustizia... Manca., ei cade., ei muore.. 

fimJia. L’alma mi strazia il dolor suo... 

Piecarda. ( fuori di se ) Ma guarda , 

Sopra quel volto a chiare note scritto 
L' orrenda insegna di Caino io veggo : 

Stilla di sangue ha nella fronte, il viso 
Esterrefatto, ei fugge ne’ remoti 
Siti', e un’ ombra l' insegne, e io strascina 
Per terre tinte di fraterno sangue. 

Invoca a)uto, e alcun non ode; ei trema... 
Chiede pace, ed il dei risponde... guerra.. 

Che dissi? empia, deliro. Io ti rividi 
Guido, ed ai cor mi si destò tal Gamma 
Che m’intesi rinata e mi credetti 
Abitar nelle sfere : io vissi allora , 

Tanto è soave il primo inno d’ amore , 

E benedii la vita.... 

Emilia, In quell' immensa 

Volta del Ciel gli occhi rivolgi : quivi 
È degli oppressi il padre.... 

Picearda. ( con ra$$egtiazione ) ‘ In ver crudele ' 

È la prova alla qual tu mi ponesti, 

Reggi toc delle sfere, e pure, io sono 
Apparecchiata alla sventura e in pace 
A te mi prostro : i tuoi decreti adoro. 

La memoria di quei che primo amai. 

L’alma riempie, si che in lei rapita 
Vive per sempre, e1 dolor mio fa sacro. 
Miserai che mi avanza?.. Iddio... vi sprezzo 
Gioje terrene... Ai Ciel bramo votarmi... 

{ad Emilia) Vieni; altrove mi segui... 

Emilia. A tanto duolo 

Il cor non regge più, ma se in tal nuova 
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Si celasse un inganno... oh! s'egli vive... 

Se qui riedesse? ‘ 

Piccarda. (con ardore) Vive?,., ahimè! cotesta 
Parola vince ogni armonia... Già parmi 
Vederlo... invero. è desso.,., orna il suo capo 
Un'aureola di luce... il vedi?... È spento! 


ATTO TERZO 

, * -V * • . f 

\ 

Monislero di Santa Chiara. È sera. Una fioca lacerna 
è accesa innanzi ad una Croce. ' 

/ 

'• ■ SCENA I. 

PlCCABOA, IMELDA, EuILIA , 6 MONACHE. 

Imelda. ( a Piccarda ) Da quel giorno , o diletta , in riiì venisti 
Al dolce chiostro, ornandoti le chiome 
Di queste sacre bende alto splendore 
Orna il tuo viso, e par che tutta senti 
Di questa vita la dolcezza... 

Piccarda. Invano 

Pace al mondo richiesi : egli mi offerse 
Inutil serto, una crudel grandezza: 

Ma la vostra pietà, che mai non sèrra 
Porte alle giuste voglie, me travolta 
Dall' onde raccogliendo, un nuovo sole 
Mi dischiudeste di beltà suprema. 

Imelda. Sempre inviolata dal civil furore. 

Qui dove del sereno aere l' incanto 
Rompe la mesta squilla , i di trarrai , . 

0 ben creato spirito ; ma forse. 

A nove pene il ciel ti serba. Ascolta. 
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È fama che in Fiorenia il frate! tuo 
itiedeiido, poiché te lielle paterne 
Mura non rinvenia , furente avesse 
Imprecato, e profferto un empio detto... 

Pircarda. Parla.... 

ImMa. Lo sperda il Ciel per sempre. In Dio ' 

Pienamente conflda; e nel tuo core, 

A révvivarti la virtù primiera. 

Una luce vedrai scender suprema,' 

Come al mattino limpido fa il sole 
Su' fiori tremolanti. 

Piecarda. Oblio per sempre 

E le gioie fugaci c i lieti inganni 
Di giovinezza ; se al pensicr ridente 
Mi balenò dell’ avvenir l'idea. 

Fu come dolce sonno che dilegua 
Il sole, 0 pari a stella che si cela 
Infra l' orror di notte cupa ; c quando 
Il duol mi ridestò dalla profonda 
Estasi, in che vivea l'alma rapita, 

Nel deserto del mondo' io mi rinvenni 
Sola, ma pure desiosa l'alma 
Era d'eteree forme; il guardo anelo 
Cercava il Cielo, e ripetean le labbra 
Sommessamente un canto innamorato. 

Imtlda. Odi lontano il mormorar \iell' Arno, 

Entro i silenzi della mesta sera: 

Bella sorge la luna... Una beata 
Pace regna d'intorno... Ah come questa 
Ora , ii> cui fugge la terrena luce , 

Quel che bene del di l'opre ha compiuto. 
Piamente consola... 

Piccai da. ( Egli mi amava ! ) 

( Si ode da dentro un soàve suono d' organo ) 
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Imelda. Questo suono c' iovHa alla preghiera : 

Sublime al Dio de' Santi un inno alziamo. 

( Coro- da dentro canta ) 

Come dechina rapido _ 

Il sole' all’ Occidente, 

Ogni gentil memoria 
Passa cosi repente; 

Sol tu al mutar de' secoli 
Vivi, 0 sublime amor. 

Imelda. Questo giorno che a sera ornai piega , 

Per la polve animata che prega 
Non sia vano, o pietoso Signor. 

( Coro ) : ■ 

Chiedi al guerriero intrepido 
Perchè vincendo freme? 

Chiedi alla vaga vergine 
Perchè sperando geme? 

La gioja a cui sospirano 
Oltre la terra, è in del. 

Imelda. Questo giorno che a sera già piega 
Per la polve animata che prega 
Non 8 » vano, o pietoso Signor. 

( Coro ) 

Fatti a divina immagine 
Ci affanna nn sol desio. 

Che al sol dà luce fervida. 

Che regge il mondo : Iddio.. . 

Salve, 0 Supremo ArteGce, 

Signore d’ Israel. 
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Piccarda. Ferve d' intorno la fraterna guerra 

Che i buoni strugge ed i superbi innalza; 
Preghiom, sorelle, perchè il Ciel pietoso 
Voglia volger su noi ravvivatore 
I>o sguardo. Nel tuo sen , Madre de’ mesti , 

La devota mia prece alQn raccogli. 

( Voci da dentro ) Auatema ! ! ! 
t infida. Che avvenne? 

( Monaca ) Oh sacrilegio ! 

Fur violate le porte... 

Imfida. Empii!! 

Piccarda. Fio vero? 

( entrano monache smarrite ) 

{ Voci da dentro ) Anatema. 

Imelda. Che è mai?.. 

SCENA II. 

Cosso, Farinata, ed altri Masnadieri, c dette. 


Corto. Son io... 

{Piccarda dà un grido e si inginocchia innanzi alla Croce) 
Imelda. {a Corto) T’arresta, 

0 vii. la soglia non varcar, del Ciclo 
Odi la voce e l'avvenir paventa. 

Chè la tranquilla pace in cui si accoglie 
II peregrino iior di sua bcitade 
Vieni a turbar?.., che cerchi tu?... 

Corto. ( additando Piccarda ) Costei. 

Imelda. Al Ciel fè voto... 

Corto. Io lo disperdo... 

Imelda. 0 stolto... 

Cui il folle orgoglio acceca, ah! tu non vedi 
Che dove imprimi il piè trema la terra, 

3 
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E ad un cenno di Dio s'apre, e disperde 
1 tiranni del mondo?,.. 

Corto. Orsù • laceie- 

( ti tlanàa ed afferra Picearda ) 

Vieni, mi segui... 

Piaarda. Ah mi saWale... (code ia Croce) 

Imdda, (a Corto) Infame... 

JlfonacAe. Sacrilego !... 

Corto. Qual rista., oh ciel.. {t'arretta) 

Imàda. ( o Corto ) Tu sei 

Maledetto dagli uomini e dai Santi. 

( Corto trae seco a forza Picearda , le Monache 
ti di^erdono tpaveniale). 

SCENA III. 

Palazzo Donati, Boselmno. Diro Compagni, 
Bosso della Bosa, e Guelfi. 

JloiWlino. Gravi oltraggi soffrimmo, e nell'esilio 
Tra il fremere de' prodi, e l’ esultanza 
Delle battaglie, spesso alla mia mente 
Tornava il di che vedove le nostre 
Donne lasciammo, lo ben di quel codardo 
Popol rammento ancor gli sdegni atroci, 

E li ho fitti al pensier cosi che spesso 
Balzo dal letto spaventato, e panni 
Minacciosi ascoltarli; ed or che brama 
li Ghibellio? di pace a noi favella? 

Dino. lo non dirò chi pria destava il foco 

Della civil discordia, e chi primiero ^ 

Alla licenza popolar disciolse 
Il freno. Inutil fora il sovvenirci 
D'odii crudeli e di vendette inulte. 
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RottUim. 

Rosso. 

Corso. 


Ma in questo giorno in cui du’ sette colli 
Un pietoso postor fra noi pervenne 
Carilù predirando . io tregua chieggo 
Alle guerre fraterno, agli odii antichi, 

E concorde un pensier tutti congiunga 
Iddio e la patria; torni un'altra volta 
A fiorir la città per opre illustri ; 

Abbiano i Ghibellini, esuli antichi 
Dopo tanto soiTrir, perdono... 

In duro 

Pene traggon la vita; avidamente 
Sospiran le serene aure native! 

E anch' io vissi di duol giorni funesti , 

Nè alcun pietoso mi rivolse amico 
Lo sguardo; anch'io sull' Alpi assiso, volsi 
Le luci sull' Italico Appennino , 

E un altro cielo di smeraldo tinto 
Vidi, e mentre sorgea dall’ ime valli 
Una nube, nè più mirava i mari 
Nè lo torri merlate, e come un sogno 
Sparir vedeva le città famose. 

Anch’io fremendo sospirai Fiorenza, 

E dell’Italia i limpidi mattini. 

Or non più d'amistade: odiarli deggio 
E trar di loro infamia aita vendetta. 

SCENA IV. 

Corso e detti. 

Oh! qual tu ricdil... 

, Corso! ebbene? 

A forza 


Meco trassi Piccarda... 
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Pino. 11 ver tu narri? 

Corso. Sotto al mio piè mancò la terra, vidi 
Impallidir le faci, e per la queta 
Aura mi parvo udir voci confuse. 

Voci di morte!... lo che fanciullo ancora 

Corsi intrepidamente a’ perigliosi 

Campi delle battaglie, e sempre lieto 

I più duri affrontai rischi, nè seppi 

Timor che fosse, oh strazio! io per la prima 

Volta tremava in un cenobio umile 

Fra donne inermi... innanzi ad una croce! 

Dino. Ella fè voto al Cielo.. Ahimè! di quanti 
Nuovi delitti ti macchiasti!., e dove... 

In qual parte di mondo avrai tu stanza? 

Corso. Vecchio, a che vuoi trarrai al pensier crudeli 
Memorie? che temer deggio? la meta 
Che sognai non raggiunsi? 

Pino. Ebben la fama 

Di te dirà... 

Corso. La fama è un nome; io stimo 

Sol la ragion del brando. 

RoseUino. A me promessa 

Era per sacro_ giuro... 

Corso. Or via, tacete, 

Ch'un più grande pensier noi qui raccoglie. 
Paco accettar non posso, io nell' onore 
E infin nel sangue offeso. 

jRosto. A' vinti r onta 

Resti. 

Dino. Ella sol cadrà sugli oppressori. 

Ma dell'odio crudel qual raccoglieste 
Frutto? qui venne Io stranier, deserte 
reso le città, deserti i campi 
Per vendemmia fecondi; ei per rapine 
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Corto. 

Dino. 


Rotto. 

Dino 


Rotto. 

« 

Dino. 


Ricco, volgea le spalle alla leggiadra 
Nostra patria, spreggiandola , ed insieme 
Spreggiando quelli che lo fean possente 
Di tesor non sudato. È fama,. eh' egli. 

Mentre I' ultimo addio volgea a Fioreuza , 
Dicesse: Se rEtruria è della terra 
Il più vago giardin, pure l'Eterno 
Prescrisse che i suoi fior non raccogliesse 
L'industre mano del natio cultore. 

Ma quei eh' oltre Alpe han sede. 

Empia mcnsogual 

Abbian fine le nostre ire, e una voce 
Sublime dica allo stranier: Noi tutti 
Una legge governa, il Ciel disperde 
Le tue parole, chè Fiorenza in pace 
Vivendo, è ricca per virtù sublimi 
E de' popoli tutti educatrice. 

0 profeta crudel... 

Faccia l'Eterno. 

Mensogneri i miei detti , e 'I mal eh' io veggo , 
Venga la storia a dirmi presto, è un sogno. 

Ma se dall' oprar vostro oggi dovessi 
Giudicar della mia terra natale. 

Se gode In pace, ovver nuove sciagure 
Si appressano per lei , benché noi cliiegga , 

Pure al vero mi appongo. {aCorto el{osso)Ne’primicri 
Anni di vostra lieta giovinezza 
Grande amistè vi strinse... ed or?... 


Che mai. 


Porla, che avvenne? 

Oggi ricerca ognuno 
Distrugger l' altro alfin che resti solo 
Di Firenze al governo. Oggi la mano 
Vi stringete abbracciando, e voi mentite: 
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Queir ampinsso è di Giuda... 

Corso. ' ' Audace!... 

Rosso. ' 

Freno al luo dir. ( o Dino imperioso ) 

Dino. ~ L® rerilà ravello. 

Nè temo. ( o Corso) Tu non hai nella \icina 
Lucca raccolti mille nuovi armati. 

Che ingombreranno la natal mia terra. 

L’ emulo distruggendo a uii sol tuo cenno? ( accen- 
nando Rosso) 

Rosso. Ma che ascolto? Fia ver., (a Corfo)Nel cor tu serbi 
Questa infame spcrania?... Un tanto oltraggio 
Merto da te?... 

Corso. Mentisce , il giuro ! 

Dino. ( a Rosso ) era 

Alta la notte, allor che in tenebrosa 
Congrega raccogliendoti, giurasti 
Di spegnere costui che di Fiorenza 
Cerca la signoria versando sangue? 

( accenna Corso , poi a Rosso ) 

Fur questi i detti tuoi?... se neghi, i nomi 
Rivelerò de' complici... 

Rosso. ( a Corso ) Che giova 

Il simular? odia il leon gl’inganni: , 

Liberamente parlerò. Noi siamo 
Pari a due procellose invide stelle 
Ch'uno dell’altra lo splendore abborre; 

E quando per la strada ampia del Cielo 
S’ urtan fremendo , la più deboi cade 
Perchè splendo una sola... Io ti detesto ^ 
Corso... 

Corso. A guerra mi sfidi , ed io l’ accetto 

( impugna il ferro; il clic fanno anche i suoi ) 

Guelfi, (di Corso) Viva Donali! 
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Gudfi. {di Roito) Morte all’empio I 

Dino, O vili 1 

Rosellino. Arrestatevi. 

Corso, (a Rosso) Impugna il ferro!... 

SCENA V. 

PiccABDA, Emiua e detti. 

Picearda.{sorreUa da EmUia si fa (oro in mezzo)... Oh Cielo! 
Depooete gli acciari... 

( tulli son vinti da un certo rispetto nel contemplarla, 
e ripongono nella guaina i ferri ). 

Dino, (a Pkcarda) A ooi tu riedi. 

Donna ceieslial 1 

Corso. ( a Rosso ) Parli. 

Rosellino. ( a Rosso ) Mi segui. 

( lutti partono salvo Piccarda ed Emilia. La prima 
vinta dal dolore si abbandona sopra una sedia ). 

SCENA VI. 

PiCCABDA ed Emilu. 

Pteeorda. Te non ritrovo più, madre. 

EmUia. Ma guarda 

Dove traesti il fior di giovinezza ; 

Qui venivi la sera a riposarli 
Ne’ vaghi sogni del domani... 

Piccaria. Oh ! come 

L’avvenir mi splendeva! 

Emilia. Ecco il giardino 

Coronato di fiori... Oh quante volte 
Le stanche membro riposammo ai rezzo 
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Di quel vago roselo!... ancor la bella 
Luce veggo raggiar tra fronda c fronda , 

Una iiieflàbil melodia soave 
Parrai udir... 

Piccarda. Ma confusa c mesta, quale 

Lamento di notturna arpa lontana. 

Soffriamo in pace !.. (nel voltarsi vede Corso) Oh Dio 

chi veggo?.. 

SCENA VII. 

Corso e dette. 


Corso. Tremi 

Nel contemplarmi?., a terra, il guardo Oggi? 

Piccarda. Lasciami... 

Corso. Ah, tu mi abborri?.... 

Piccarda. Io... li perdono. 

Emilia. Abbi del suo dolor pleiade... 

Corso. ( ad Emilia ) Vanne. ( Emilia parte ) 

Piccarda, è ver, teco crudel fui troppo; 

M’odii tu forse, ed io nuli’ altro anelo 
Che renderti felice. 

Piccarda. Hai tu parola 

Che possa ridestarmi alla sublime 
Speranza?... Ahimè! la pace a cui sospiro 
Fervidamente, vive oltre la terra. 

Vive nel sen di Dio. 


Corso. 

Perchè dovresti 


In solitario chiostro, ignota al mondo. 


.Menar la bella gioviticzza?... 

Piccanla 

Oh cessa!.. 


Mi lascia... 

Corso. 

Più clic pia mi sembri avara 
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Troppo amante di te. Dicesti, il mondo 
Volge a rutila, è ver... Ma perchè voi 
Anime generose, in cui risplende 
La virtù de' celesti, v'ascondete 
De' profani agli sguardi?.. Oh meglio fora 
Tra gli uomini restar , perchè dice»e 
Nel contemplarvi ognuno: in terra vive 
La virtù che si fa pudica e bella. 

Spirto consolator delle. tempeste. 

Onde è ricca la vita, appar la donna 

Piccarda. A che cerchi al mio cor «in dolci detti 

Tendere, agguato?., lo sono umile e mesta 
Creatura, cui non vai eh' alcun rivolga 
La pupilla, e sospiri... 

Corso. A Bosellino 

Fosti promessa, e risuonò tal nuova 
Nella cittade; perchè mai, domanda 
Ognuno, perchè più or di tai nozze 
Non si favella? e cercano segrete 
Ragioni ritrovar, parlan d’oltraggi, 

Yogiion d’ infamia ricoprir mio nome. 

Piccarda. Sprezza le insane voci , e ti ricordi 

Ch’un voto al del mi lega; il prego ascolta 
D' un’ infelice , e aifln li risovvenga 
Che noti s’eleva mai qua giù mortale. 

Gli altrui sacri diritti calpestando. 

Corso. E resistermi ancor vuoi?... 

Piccarda. D’ esser giusto 

E pietoso ti vanti?... A noi vicino 
Della madre è il sepolcro; io quella tomlM 
Abbracciando, morir bramo; quel fern> 
Volgi, r immergi qui, denlru il mio coro. 
Più che la morte, il sacrilegio aliborro. 

Odi. Da uu sol tuo detto oggi dipende 


Corso. 
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Piccar da. 


La possanza de'GuelB o la sventura. 

Ben se'crudel se al prego mio non porgi 
Ascolto. Assai lunghi anni son trascorsi 
Da che pace non trovo, in preda sempre 
Ad un pensier, tra le battaglie e i duri 
Giorni d'esìlio, il sogno mio più bello 
A lusingarmi venne. Oh si fu lieta 
Quella speranza, è ver. Dopo sì lunghi 
Perigli parmi che la mela aIGne 
Raggiunga: a la città discordia regna; 

Meco congiunti i della Tosa, io posso 
Sorger sublime, e gridar tregua arreco 
Alle scissure del Governo: un novo 
Ordin di cose alGn surga, e da Corso 
Donali abbia principio: e tu, Piccarda, 

Che destasti nel cor del generoso 
Guerrìer Gamma possente , e che potresti 
Rendermi segno dell’ invidia altrui , 

E felice d'amor trarre i tuoi giorni. 

Non condisamdi? 

Violentar gli alTctli, 

Per sorger grande, vuoi? Ala non ti basta 
Di sangue rimirar tinta ogni via , 

Ed ogni piazza? per rapine e morti 
Vedova la città, macero il viso 
Di chi, senza ragion, pugna da prode: 
Anche a un povero cor vuoi tu far guerra? 
Nè l’ira temi de’ celesti... Oh! spesso 
Sorger vedresti un'ombra insanguinala 
Tenebrosa agirarsi d te d’ accanto 
Gridando orrendamente: invan conforto 
Cerchi, ti seguirò Gno all’estremo 
Giorno in cui sorgerai da questa polve... 
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Corso. Contro il mio nome imprechi , ed alzi il guardo 
Fiammeggiante nel Ciel, perchè calpesti 
Il fratello? 

Picearda. Ma no, teco pietoso 

Si addimostri l'Eterno... 0 madre santa. 

Spira àir alma del tuo hgliuol più miti. 

Più magnanimi affetti. Oh Corso! io troppo 
Soffersi, 0 per te piango!... 

Corso. E non ruoi dunque 

1 mici roti appagar? Credi, o sorella. 

Più ritrarmi non posso. Oh qual pallore! 

Porgi ascolto al mio prego, e mi vedrai 
Signor d' immenso popolo... col brando 
E per senno più forte a tutti. Udisti? 

Di Gori una ghirlanda onii il tuo capo. 

Seguo all'invidia altrui sarem... Tu piangi? 
Maledetto destini via, ridi... io fremo! {parte) 

SCENA Vili. 

PiCCABDA, poi RoSELLINO. 

Piccarla. V’ ha nella terra un sito, ov'io potessi 
Recarmi? E dove troverò securo 
Asilo? Ovunque egli mi segue... O voi, 

Ch' il pregar delle afflitte alme intendete , 
Donatemi conforto. Il soffrir lungo 
Sarà la mia virtù!... 

Rostìlino. Vieni, già a festa 

Apparecchiata è una splendida sala, 

E il ridente drappcl de' cavalieri 
T'invoca; or via, mi segui. Alzan d' intorno 
1 trovatori un canto innamorato. 

Non mi ami aiKor? per te bagnai di sangue.. ■ 
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Piecarda. Possedermi stimasti a cosi vite,. 

A si codardo prezzo? Hai tu creduto 

Che amar poterai un uom che il Cielo offende? 

Che devasta ed uccide? Ahimè! 

, RostUino. Sperai 

Che col farmi del tuo german seguace 
M’ era più facii cosa il coiHiuistarti. 

/h'ccarda. Lasciami , deh!;.. Già parmi udir le grida 
Spaventose de’ mesti, a cui spegnevi. 

Innanzi tempo, l’ innocente vita. 

Che tradilor ti appellano... 

Roseli ino. La mia 

Speranza appaga, c mi vedrai redento 
Alla virtù; qual angiolo pietoso 
Tu mi porgi la roano, k> spoglierommi 
Della lurida veste onde son cinto: 

Degno sarò dell' amor tuo. 

Piecarda. Ma l’ alma 

Non s'apre ai gaudio di terreno affetto. 

(Canio da dentro) M'ami? ed io sento al core 
Di Cielo un’esultanza 
Ch'ogni parola avanza. 

Bello mi fa il soffrir... 

M'ami? già sento il termine 
Del lungo mio patir. 

Piecarda. (Qual inganno è mai questo? ah! la sua voce 
Parmi e 'I suo canto!..) Oh Dio! 

Roseli ino. Vacilli!.. 

Piecarda. Bramo 

Libera respirar l'aura... 0 miei colli ! 

( Canio ) Io l’ho cercata invano 
Tra vergini vezzose, 

Fra danze armoniose 
All'aura del mattin... 
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Luce della mia mente 
lo ti ritrovo alGii. 

Picearda. ( Un sogno è questo inver, gli estinti a noi 
Tornan... son tua... non oltraggiarmi... tua) 

RouUino. Di chi ragioni? 

Piecarda, ( con calore ) L' armonia del canto 
L’anima mi solleva e fa divina. 

RoetUino.Ta esulti: già ti splende la pupilla 
D’ una luce novella... 

SCENA IX. 

Emiua e Guido in abito di Trovatore e detti. 

EmUia, - Il Vate. 

Guido. ( avanzandoti ) È dessa ! 

Picearda. Qual volto! {retrocede) 

Emilia, {fra tè) Audace 

Rotdlino. { a Guido ) Avanzati. 

Picearda. Pietoso 

Dio mi soccorri... ( cerea andar eia ) 

RotéUino. { a Picearda ) Che ! t' arresta. 

Guido, {a Picearda) Fag^l {Picearda ti ferma) 

Dolente troppo sei! 

Picearda. Tutta rivivo 

Ne’lieU sogni dell'età primiera, 

Chè una tacita gioja insinuarsi 

Sento nell' alma... ( è questo un sogno? è Guido. ) 

AoseOtno. (a Guido) 11 tuo nome? 

Guido. Gismondo. 

Rotdlino. Ove nascesti? 

Se la memoria inver non mi tradisce, 

Beo t’ho veduto e non so quando. 

Guido. In feste 


Digitized by Google 



46 


Piccarda. 

Guido. 


Piccarda. 

Emilia. 


Ore si aduna il Cor della bellezza 
Forse in me l'inveuisli. Era raiiciullo, 

Ed il tetto paterno, io di Frovenza 
1 colli abbandonando, un desiato 
Novo sole raggiunsi. Or ti saluto, 

Italia mia, d'eroi madre feconda 
Come un di del valor , culla dell' arti 
Non Qa che tu morrai. Viuegia vidi 
Fra le sublimi sue lagune , e Roma , 

Queir eterna cittii che per due volte 
La parola parlò della sapienza 
A* popoli del mondo, e che si desta. 

Pari a Fenice, sulle proprie spoglie. 

In Arezzo pervenni , e nell' immenso 
Amore ebbi fratello un Vate illustre 
Che degli antichi vince l'arte e sorge 
Astro novello dell'Ausonio empirò. 

Egli in Firenze apria le luci. 

È Dante. 

0 vaga Bice, dove sei? 

Nel Cielo 

Ei la trarrà col carme. Il vago nome 
Di quella donna, imperituro fla 
Ne' popoli lontani; ci detta un canto 
Ispirato da amore, cd il più eccelso 
Inno che mai cantò labbro mortale 
Al Dio delia 'bellezza. Oh inver felice 
È la vergine innanzi a cui s'inchina 
Riverente il poetai ei la solleva 
In alta sfera di beltà suprema, 

UT amante e l'amato in un desio 
Oltre i secoli han vita. 

(Oh Guido!) 

( Io tremo I ) 
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BoseUino. ( Quai soraiglianzii itella voce,. e quale 

Nell' altero sembiante ( a Guido ) in vago stile 
Canta, conforta il cor della mia donna. 

Guido. È tua ?. . ( indicando Piccarda ) 

Bottilino. Qual meraviglia? 

Piccarda. { a Guido ) ’ Vanne I 

Guido. ( a Piccarda ) Oh dimmi : 

Perchè ti <»pre la gentil persona 
Una veste, alle vergini serbata, 

A Cristo ^$e? 

Botdlino. È pio costume... 

Guido, (fremendo) Ahi... 

RoieUino.(a Guido) Fremi? 

Guido. Nella memoria d' un tradito affetto 

Trascorro i giorni ; anch' io d' una celeste 
Beltà mi accesi, e mi credea beato. 

Presso a morir giacqui trafitto, e appena 
La luce salutai del mio riscatto, 

Siedo in patria ; nè temo alcun periglio : 
lo la riveggo, ed ella? un altro adora. 

Nè impallidisce? ingrata ! un’ alma sola 
L’ universo non ha che a me ri^nda , 

Nè ou solo obbietto ravvisar poss’ io 
Che maledir non debba. 

Piccarda. Oh Cieli 

Guido, (a BoseUino) Tu brami 

Udir canti di amore? Il dnol m'ispiri. 

Para siccome un’angiolo 
.Sognai la donna anch'io, 

.,..1 Confortatrice provvida 
(■ } Apparve ai pensier mio. 

Accanto a lei posandomi 
Lieto del suo sorriso 
Obliando terra ed uomini 
lo vissi in paradiso 
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Sognai T- Le dolci immagini 
Sparir de’ mici verdi armi, 

Promesse e giuri, o mìsero. 

Non Tur che lieti inganni. 

Pieearda. ( a Guido ) Taci alfln. 

Emilia. ( a Guido ) Vieni meco. 

RoteUino. ( a Guido con aria di $chemo ) Ancor prosegui. 

Guido. ( a Pieearda accennando Rosellina ) 

Miralo ben , nel pallido 
Suo volto il Cielo ha scritto, 

Fuuesta, incancellabile 
La nota del delitto. 

Pieearda. Deh , qual tormento? 

Emilia. È folle! 

Rostllino. ( a Guido ) O della plebe 

Vile trastullo... anco all’ averno, ovunque 
Saprò trovarli... e la tua morte... Or vanne. 

Guido. Mi respingi? 

Rosolino. T invola in questo istante. 

Guido. Nuli' altro chieggo che gettarti in viso 
Il mio disprezzo. 

Rosellino. ( eorrendogli ineoniro ) Q fil... 

Pieearda. DebI vi arrestate! 

I vostri ferri, qui, su questo mio 
Povero cor, su questo seti voigele. 

Guido. ( a Rosàiino ) Nell' aperto dd Ciel le nostre spade 
Misuriamo, mi segui. Il cor di donna 
Usa a mentir, fragile è troppo... vieni 
Suoni per noi l' inno di morte ( parie ) 

( Rosàiino va per raggiungerlo : Pieearda gli toglie il ferro ) 

Pieearda. ' Un passo 

Sol che tu mova, del mio sangue, ascolta, 
Rosseggerà la terra. 

Rosellino. Ami? rinvenni 
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Chi il tuo cor mi contende, e siete entrambi 
In poter mio. 

Piccai da. Compir nuovi delitti. 

Sciagurato, vorresti? e pur mi sento 
L'alma si forte che affrontar potria 
Ogni supplizio. 

noselliiw. Inver dubbia è la prova. 

Piccurda. Difenderammi il Cicl. 

tloiellino.{si avanza furibondo verso Piccarda) Già tl posseggo. 
Pmilia. Cile tenti? 

/‘ìccarda. Mi traOggo! 

( impugna il ferro e lo rivolge contro se stessa ) 
Rosolino, (atterrito) Ahimè! ti arresta... 

Piccarda. Se ti avanzi morrò... 

Roselliuo.{c. s.) Fermati... 

Piccarda. (e. s.) Ai suolo 

Prostrali... sulla polve... o ch'io m'uccido... 
/ioseiitno. Abbi di me pictadc. 

( Rosellino vinto dal cenno imperioso di Piccarda s’ inginocchia ) 
leccarda. È il Cicl che pone 

Sublime ardir degli innocenti in core. 

( cade la tela ) 
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ATTO QUARTO 


Una prigione con dne porle: una in fondo, 
l'alira a’ lati: è notte. 

SCENA 1. 

Gcido, poi Bosellino. 

Guido. Prigioniero son io 7 già regna intorno 
Altissimo silenzio, e sol talora 
Questa quiete profonda, universale 
Rompe il grido di scolta che lontano 
Per l'aere interminato si disperde. 

Dunque è forza morir senza vederti . 

O soave creatura, e pria che l’orma 
Del mio correr mortai nell' avvenire 
Segnar potessi? già s'apre la porta 
Del rio career. Tu qui?.. 

Rosellina. Volge la notte 

Al tramonto, c sopita in dolce oblio 
Dorme la terra, ma del sonno invano 
La dolcezza richiesi : a me d' intorno 
Errar vedeva pallido uno spettro, 

E lamentevolmente udir mi parve 

Una voce: egli langue infra i tormenti 

Della morte peggìor , dicea ; volai 

DeU’amico aH’amplesso (con gioja).E in vdr non ridi? 

Guido. Vile! ancor sei nella vendetta; a pugna 
Qual conviensi a guerrier nobii ti sfldo, 

E tu fuggi tremante; in campo aperto 
Ti aspetto, e tu mi accusi? o delatore. 

Guarda la polve come fanno i vili. 

Rosellina. Jto\>po felice io son, perchè non debba 
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D’ un esule accettar la sGtIa. 

Guido. Vanne... 

lljSillitio.Wi cillade in cillà, di villa in rìlla 
Vagando, guardi la natia collina, 

E riposarli ìnvan speri là dove 
La prima volta salutasti il Cielo. 

Solitudine regna nelle antiche 
Tue mura: ìnvan volgi lo sguardo c cerchi 
1 parenti e gli amici... uhi! che la morte 
Li ha dispersi : caduto or sci nel fondu 
U'ogni sventura, cd io per vece guardo 
Securamcnle l'avvenir lontano, 

E sorrido de' miei trionri: dimmi. 

Se accettar potrei mai d' un infelice 
La sGda , io lieto posscssor di vaga 
Celestiale beltà? 

Guido. Piccarda adunque? 

Uosetlino. Giurommi fede. 

Guitto. Ahi ! tu mentisci. 

UottUino. lo rido! 

Guido. La morte invoco. 

Uosetlino. Vivi e pena ancora 

Nel segreto squallor della prigione. ( parte ) 

Guido. Disperato son io: tremai... è partito. 

SCENA 11. 

Gbioo. 

L’ho perduta per sempre! c son da tutti 
Gli uomini abbandonato ! un sol non venne 
A confortarmi nella mia sventura, 

Chè agrinfeliei non si volge mai 
La pietà de’ mortali. In questo loco 
Chiuderò gli occhi oIGnc, e non ho dumpiH 
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Uit vivo teslimon che l'indomata 
Coscienza mia riveli , e che l’ estremo 
Spirto raccolga? 0 rio destino! In quelle 
Pareli , io vidi sculta una parola , 

Vita del tempo in cui vissi, vendetta! 

Avessi un ferro almeno! io cancellarla 
Vorrei morendo, e scriverne sul marmo 
Un'altra, tramandandola a' lontani 
Popoli della terra ; amore , amore 1 

SCENA IH. 

PiccABDA, e Guido. 

(. Farinata introduce Piccarda nella prigione , poi parte ) 

Piecarda. Guido. 

Guido. Qual voce ò questa? 

Piecarda. {sollevando il velo) Io son Piccarda. 

Guido. Ti riveggo! Pia ver? quanto mutata 

Da quel di pria! che vuoi? guardami in viso: 
Dov’è la donna del mio cor? tu tremi? 

Alza gli occhi ridenti... Ah non tremasti 
Quando di amor ti ragionò quel vile. 

Piccarda. Tien sei crudel se aggiungi alle sventure. 

Onde oppresso ò il mio cor, rampogne ingiuste. 
Strascinarmi all’ aliar braman; ma prima 
Gir io rompa fede a mie promesse antiche , 
Affronterò la morte. A liberarli 
Venni, mi segui... fuggi. In quello mura 
Dino tu incontrerai , di' egli ha corrotto 
Con l'oro i vili sgherri... è a che ti arresti? 

Guido. Fuggir con te, vivere in altre terre 
Fra più felici abitatori, sempre 
Amarci... eternamente, invero è questa 
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Gioja che vince ogni mortai conforto. 

Vieni Piccarda... andiam. 

Picearda. Per sempre addio! 

Guido. Tu non mi segui? 

Piccarda. Ed il potrei?... Ma dove? 

Che dici mai? fra l'uno e l'altro il Cielo 
Un vasto abisso pose. 

Guido. Ah tu vaneggi! 

Or mi dischiudi l'alma alla più lieta 
Speranza, ed or mi rendi il più infelice 
Do' mortali... Su via, faveiia il vero. 
Piccarda. Rinnovellar perchè vuoi nel mio core 

L’antico duol? ci amammo entrambi; un velo 
Or sull’ affetto sventurato poni 
Per sempre; poiché a me della tua morte 
L’ infausta nuova venne , le paterne 
Mura lasciando, mi votava al Ciclo. 

« Uomini poi al mal più che al ben usi 
« Fuor mi rapiroii dallo dolce chiostra; 
a Dio lo si sa qual poi trassi mia vita n. 
Guido. Siam per sempre divisi! è dunque vera 
Questa infausta novella? a te di acconto 
De' celesti sognai la pace: intesi 
L'alma farsi più pura, ed ahi! tormento... 

Ti ho per sempre perduta? 

Piccarda. Ohimè! la vita 

£ la gioja è un istante! altrove io posso 
Oltre l'angusto cerchio della terra 
Senza rimorso amarti. 

Guido. O cittadino 

Gare funeste, il CicI vi maledica. 

Nebbia è la speme c il dolce inno del gaudio. 
Piccarda. Nelle svcuturc mie non avea certo 
Contala la maggiore, il rivederli. 


Digilized by Google 



lii 

Udir di nuovo la tua voce... ahi! quella 
Voce clic nel mio cor prima discese, 

E lo commosse... O Guido, se mi amasti. 

Se oirun f ò sacro , e se d' un infelice 
Senti pietadc, obliami ; oblia che io sia 
Stata nel mondo... Ali! non scordarmi, io sempre 
Si, pregherò per le. 

Guido. Misero! adunque 

Più non ho speme sulla terra? 

Piccaria. lo voglio 

Sotto Pali di Dio' ricoverarmi. 

Che tutto abbraccia nella sua pietadc. 

Nò il tuo nome invocar posso, chò un giorno 
Morte faceami santo... O Ciel! delitto 
K solo udir le tue parole, io debbo 
Di te scordarmi che più mai non posso 
E più non t'amo... ma giù il tempo vola 
Rapidamente*, e già vicina è l’alba; 

Vieni, fuggi. 

Guido. Qui resto, e tu mi lascia 

Solo col mio dolor, solo col mio 
Destin crudele. Ma fra queste mura. 

Ove la solitudine ha suo regno, 

E ’l lerror de’ sepolcri , se non m’ ami 
Perchè ti aggiri tu pallida o mesta? 

Sorrido, guarda, son felice. Ho forse 
Pianto? fu per la gioja, onde il mio core 
Tutto ho compreso, nel pensior ch'io possa 
Sottrarti a strazio orrendo. Or vanne. Guido. 

Guido. Per gl'infelici a cui più nulla avanza. 

La morte è un bene, anzi il maggior di lutti. 

Pircarda. Forsennato, che dici? c tu non puoi 
Render lieta la tua patria? 

Guido. Un deserto 
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È la terra por me ; sperai sovciilc 
Per Fiorenza morir, ma il nome mio 
Nel silenzio del secolo si perde 
Fra mille nomi che divoro il tempo. 

Mi restava il tuo cor,... ma tu non m’ami! 

Piccorda. Che li cale di me? già parmi, e il chieggo. 
Lieto vederti tendere la mano 
A leggiadra donzella, cd indicarle 
L' aitar. Felici esser possiate sempre 
Ne' lieti sogni dell’ amore. Un suo 
Sospir t’inonda di letìzia... io certo 
Spenta allora sarò, ma là nel Ciclo 
Prego per te... per la tua donna... 0 Guido, 
Tu pur m’amavi. 

Guido, E t’amo ancor. 

Piccordo, lascia... 

Sii pietoso... deh! vanne. 

Guido. A me l' intera 

Eternitadc non potrà la Gamma 
Spegner che m' arde : ella è immorlal siccome 
Lo spirto in cui riposa. Il cor dal petto 
Verrà diviso e tornerò alla polve; 

Ma dalla terra sorgerà una viva 
Forza , ed io , sciolto da' terreni ceppi , 

D’altra forma vestito ancor li adoro. 

Piccarda. lo tremo... o gioja! 

Guido. Obliarmi vuoi? 

Piccarda, Non posso. 

Guido. Il ver favelli? 

Piaarda. Si., t’amo... clic dissi?! 

llaccapriccio , ma invan tento celarlo. 

Pari a un amico, ad un fratello io li amo... 
Vanne, già tutto sento il gran dolore 



tic 

A cui 1 anima tua si rumpu. Ufliiamn 
Alla virtù, quanto nessuno olTerse 
Su questa terra. Ah- rassegnata io sono. 


SCENA IV. 


Dino, Euilia c detti. 


Dino, (a Guido) A che giova indugiar? Vieni, la 
Pesa sul capo tuo, poiché violasti 
Deir esilio la legge. 


Piccarda. Oh cicli 

Dino, {a Guido) Mi segui. 

Guido. Adunque debbo assidermi a’ conviti 

Dello straniero un'altra volta? oh quando. 
Ben tu l' intendi , quando ogni altra speme 
EJ perduta, il conrorto unico resta 
Di morir presso lei che amai cotanto. 

Dino. Dilegueranno il tempo e lu costanza 
Del tuo cor lo sconforto. 

Piccarda. { a Guido ) Obliami !... 

Guido. O douna, 

È un supplizio per me questa parola: 

Non più vederli? 

^ùcarda. In ciel... forse.. 

Guido. Nè mai 


Così leggiadra m' ap|>arisli. 

Piccarda. ( a Guido ) Ascolta. 

Vivi per me; dell' alme generose 
Cresci il breve drappello; invecchia in pace. 
Degna più che d'amur, di riverenza 
A questa tua natal povera terra, 

Splendore aggiungi, e se rigliuoli .avrai 
Per l’ avvenir l' educa. 

Guido. ( (1 Piccarda) Jì tu potresti 


morte 
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Di me , duima , serbar memoria lieta , 

Se celebrato il nome mio sovente 
Ti recherà la fama? 

Piccarda. Oh me felice 

, Quando mi fla concesso udir da tutti : 

Egli ò prode non mcn che generoso. 

Guido. ( con ardore ) Santa voce del ver come sublime 
Scendi al mio petto, c lo ridesti a nova 
Vita immortal. M'inflamma un altro foco 
Puro al par dell'antico. Abbia la terra, 

' Dove apersi le luci , un difensore 
De' sacri dritti suoi. 

Dino. Moltiplicata 

La grande carità del suol natio 
In te cresca iiiOnita. 

Guido, (con gran dolore) lo l'ho perduta! 

Dino. Il tuo dolor troppo comprendo, eppure 
Oggi t' insegno ad evitar la morte. 

Fida nell' avvenir. 

Guido. { a Pùxarda) Turbar la pace 

Non debbo del tuo core, ahi quella pace 
Che sua ti volle e sulla bianca fronte 
Innamorata si riposa e siede. 

Morrò da prode. 

IHcearda. ( ad Emilia tolto voce ) 

lo l'amo ancor. 

Guido. > Ripeti 

Quella dolce parola, o mia. perduta 
Speranza. 

Piccarda. Vaneggiai! vuoi dunque farmi 

Sventurata, e per sempre? Ahi! nel segreto 
Dell' alma serberò l' immagiii tua. 

(sode una voce in lontananza) 

Dino, (a Guido) Vieni, mi segui, a separarvi, udiste. 
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Vi condanna quel grido. 

Guido, (a Piccarda) Addio... Tu piangi? 

Ci rivedremo un' altra volto in terra ? 

( Apparisce tn fondo alla scena Forinola , che mostra a Cor- 
so gli altri personaggi senza che questi le ne av- 
veggano ). 

Piccarda. Forse l’estrema in cui ti veggo.... 

SCENA V. 

Corso, Fariitata, Guardie e detti. 

Corso, (avanzandosi in mezzo) È questa. 

Piccarda. Oh ciel ! 

Dino. Perduti siete. 

Corso. ( a Guido ) Osi lo sguardo 



Volgermi in volto o non tremar? 

Guido. 

Nel duolo 

L'alma addivien sublime e disdegnosa; 
Tremano i rei. non io. 

Corso. 

Tal sei, codardo 

Insidiator dell' innocenza. 

Piccarda. 

Oh Cielo! 

Guido. 

Amai , Piccarda , ò ver , d' immenso amore 
Tal eh' intender non puoi , ma se dovessi 
Con vile inganno possederla... 

Corso. 

0 rabbia 1 

Ma chi puotc salvarti? Hai tu violato 
Le patrie leggi. 

Dino. 

Dunque? 

Corso. 

È prolTerila 

Di morte la condanna. 


Piccarda. , Ahi! 

Gelido. ( a Corso ) Perchè turbi 
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Questi sacii al dolore ultimi istanti? 

K in sì giovane ctù chiuder per sempre 
Debbo odiinque le luci, e morir quando 
Tutto l’ardor di gioventude io sento? 

Ma il vivere a che giova? 

Piccarda. Ahimè! 

Guido. Di quali 

Estasi pure ed amorose, il mondo 
A me più ride? Già un novello sole 
Mi risplende d'intorno, ed il pensiero 
Mentre la terra più don veggo, a Dio 
di' empie le solitudini s' innalza. 

Morrò, nò mi lamento o tremo, porto, 

Guardami bene, alta la fronte e rido. 

Piccarda. ( a Corso ) Salvalo , ei non ha colpe. 

Corso. ( a Piccarda ) E tu? ma sogno ! 

Osi pregar per lui che qui tornava 
A spegnermi c destar struggi novelle? 

Dino. Qual codardo sospetto? 

Guido. ( a Corso ) Alla tua mente 

Non ritorna quel tempo in cui potea 
Toglierli al mondo e li donai la vita? 

Chi sa pugnar, non è fabbro di vili 
Accorgimenti c di nequizie ascose. 

Compi l'opra intrapresa, inganna c uceiili. 

Ti perdono. 

Dino. ( a Corso ) Ma se nell' alma , o Corso , 
Dell'antico valor li avanza un raggio. 

Salva Fiorenza. ( Corso sorride in aria di sdia mi i 
Guido, {a Corso) A noi dunque degli avi 
Iteslò solo in retaggio, empia vendetta? 

Ai lor sepolcri maledici c poscia 
Queir iinlicho memorie ubblin ricopra. 

Qui sulla polve, ecco nvi prostro, e prego 
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Non per me, per la patria, (s'inginocchia) 
Piccar da. (a Corso) Aseolta... 

Emiiia. Oh prode! 

Corso. ( a Guido ) Poiché chiedi perdon , poiché ti veggo 
Supplice innanzi a me, sorrido ... 

Guido, (sorge fremendo) Adunque 

Tu delle pene mio ridi, o codardo.. 

Dino. Catilina novello... 

Guido. Un moiiumeiito 

Lascia eterno d' infamia , ancor sorridi , 
Imperversa ... 

Piccarda. ( a Guido ) Deh. taci. 

Guido. ( a Corso ) lo vo morendo 

Gridar: spegnete il demone. 

Corso. ( freddamenle) Già il vento 

1 tuoi detti ha raccolti, e li disperde 
In remote contrade. 

Piccarda. Ahi duoli 

Guido, (accendendosi più e celer amane) Ti veggo 
Sulla polve disteso, e di ferite 
Lacero il petto, c gli omeri e le vesti 
Insanguinate... 

Piccarda. Orrenda vista ! 

Corso. 0 folle ! 

Guido, (come sopra) Il tuo vesail raccogli, empio rialza 
Dalla terra quel brando ; ognun ti fugge , 

Non ti resta un fedel che sulla tomba 
Una lagrima versi. Impallidisci ! 

Al suol volgi lo sguardo? Ah! tu paventi? 

Si, ben provvide giusto il ciel che il vile 
Anco tremasse dogli oppressi id guardo. 
Vendicato son' io. 

Corso. ( a Farinata ) Tosto si Ir.igga 
Al supplizio. 
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Dino, {frasi) Sul>arlo dcpgio. 

Corto. ( o Piccarda ) V ioni — {la trac seco ) 

Picearda. Signor pieladc. . . ( rivolta al cielo ) 

Guido. Addio Piccarda... 

Picearda. 0 Guido! 

Guido. L'etemitade a me schiude le porte. 

{Mentre Corto trae seco Piccarda , cade la tela) 


ATTO QUINTO 

Palazzo Donati. Piccarda ò vestita in abito di nozze; ma pal- 
lidissimo è il suo volto, e quantunque composto ad una 
soave rassegnazione, pure mostra d’avere graudemento 
sofferto. 

SCENA I. 

PiCCABDA ed Emiua. 

Emilia. Sempre mesta cosi? Non mai pensosa 

Tanto ti vidi, {frati} Io pei suoi giorni temo. 

Piccarda. Ove sono? Che avvenne? E perchè mai 
D'una candida veste, e di nuziali 
Fiori m’ornaste il crine? 

Emilia. Oggi ti chiama 

Ix> squillo delle trombe, e t lièti canti 
Fra splendidi tornei, dove beltade 
Signoreggiando arbitra siede. I tuoi 
Giorni non più consumi una crudele 
Ricordanza: di nozze è questo un giorno. 

( Piccarda le stende la mano e torride mestamente ) 
Ride la terra , e sulle quete valli , 

Sull’ umili capanne, il sole spande 
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I suoi roggi fecondi. Ecco le strade 
Popolale; cd ancor sei mesta? 

Piccarda. 11 ciclo , 

Che tulle premia le virtù terrene, 

T’ inondi l' alma di speranza ; c serba 
La memoria di me clic tanto amai. 

Emilia. Basserena la fronte, e li Ha grato . 

Le dilette abbrnrrinr vaghe rom|ingnc 
Degli anni primi. Il nome tuo, o Piccarda, 
Rammentano esultando, e a farti onore 
Qui certo le vedrai. 

Piccarda. Verran per vece 

A posarmi al sepolcro. Oh! di' io respiri 
L’aperto ocre de’ cieli, e l’alma stanca 
Del mondo , torni nel devoto asilo 
Fra le pietose vergini. Di lue 
Cure materne c di mie pene sento 
Appressarsi la rnic. Ali! non credea 
Che s) presto lasciar dovessi il suolo 
Sacro a’ miei padri, iddio lo vuole, c sono 
Rassegnala a morir. Deh non turbarli. 
Bencrica è la morte; alla suprema 
Libertà degli estinti ella mi guida. 

Emilia. Ch’io non risenta più questa crudele. 

Si straziante parola. 

Piccarda. Odimi. Spesso 

L'aere diventa grave al mio respiro; 

E mentre pormi ch’uno nube scenda 
Leve da’ monti, mi si appanna il guardo 
E appena veggo delle altere torri 
La cima, o delle Chiese umili, volta 
Ai quattro venti, la sublime croce. 

Ovunque veglia Iddio!... c allor, mi sembra 
Un cauto di pietosi inni devoti 
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Udir, da lungi .... e lasrtendu la rollo 
Creta, mutarmi in celostial creatura. 

Poi, ridesta, l'obblio cerco del mondo; 

Ha un senso arcono, una segreta forza 
Mi richiama alla vita, e mi ricorda 
Di fanciullezza la primiera speme, 

I gentili desiri e la diletta 

Madre, i fratelli. Ahimè 1 Qui sulla terra 
Tutto tramonta, e sol beato è quegli 
Ch'ebbe forza a soffrire. A me t'appressa. 
Tieni , 0 pietosa , e mi scomponi il crine. . . 
Stanca son io... Chieggo la luce... 

Emilia. Ei viene. 

SCENA II. 

Co aso e dette. 

Cono, (a i’ieearda) Crudel rimorso ormai t’affanna? L' onta 
Nostra è palese . . e l’ onor mio tradito. 

Che diranno di me? Porgimi ancora 
Avvelenato un nappo, empia! calpesta 

II fraterno cadavere, poi fuggi 
Sotto altro del col mio rivai. 

Picearda. Non provo 

Terreni affetti, e l’anima sospira 
Un’altra patria, ove il fragor dell’ armi 
Nè mi spaventi la fraterna guerra. 

Quando l’alma inesperta e fiduciosa 
L’ombra non sogua dell’affanno, amai. 

Or sola di mie colpe, ah! sola io versi 
Il sangue ad espiarle, e di me resti 
Una memoria che consigli pace. 

Corto. Il crudo sospettar che della mente 

Tiranno è fatto, il scn mi strazia a biani. 


G4 

Ardi d’immenso omor per chi più abborro? 
Mortai veleno tu mi versi all' alma. 

E pregavi per lui? 

Piccarda. Di sue sventure 

Innocente cagion son' io. Violava 
Per rivedermi le temute leggi. 

Or salvagli la vita, io mille volto 
Pietà, giustizia chieggo 

Corso. Astri del ciclo 

A questi empi sospiri impallidite. 

Voi venerande immagini degli avi 
Destatevi , sorgete da' sepolcri , 

E mostrando a' degeneri nepoti 
Sanguinolento per ferite il petto. 

Malediteli : o donno , in quella^ tomba , 

Dove riposa il lor cenere, volgi 
Lo sguardo.... 

Piccarda, Inorridisco! 

Corso, E tu vedrai 

Che i cadaveri ancor stringon le spade. 

Quasi dicesser minacciosamente: 

Nostra vondetta non verrà mai meno. 

Ma tu ponesti sul mio fronte il segno 
Del disonor; qual mai darò risposta 
Al Gdanzato tuo? qual' orme, dimmi. 

Ho contro il mondo che sconosce il vero 
E vilipende e ride?... Innanzi sera, 

E apparecchiato ò il sacro rito, ascolta. 

Al mio fido guerrier sposa ne andrai ; 

Pria che fìan conte le tue colpe , e all' alma 
D' averti chiesto surga il pentimento. 

Emilia, {frasi) Ei da folle ragiona. 

Piccarda. (a Corso) Odi. 

Corso. Chi viene? 
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a Corto ) Vieni , t* appella il popolar consesso. 

Su via, mi segui. 

E che voglion? 

Di tue 

Opre crudeli ed ambiziosi sogni 
Giudicheranno. 

Audace! Se quel bianco 
Crine, non mel vietasse, altra risposta 
Or ti darei, col ferro. 

Piccarda. . Oh fratei mio! 

Dino. ( a Corso ) Non imprecar , l' astro tramonta. 

Corto. E sento 

Ridestarsi l'ardir, qui, dentro al core. 

Per quanti novi impedimenti trovo, 

E dal pugnar, come più bello il sole. 

Poiché sperde le nubi appare in cielo, 

Tal’ io sorgo, abbattendo ognun che cerca 
Attraversarmi i passi. 

Vim. ( • Adunque vuoi 

Farti tiranno 7 

Corto. Governar desio 

xn Con miglior legge la cittade, bramo 
Sperdere i rei perchè giustizia imperi. 

i>tno. Anche tai detti risuonér sovente 

Di Tiberio sul labbro e di Nerone; 

E della colpa a quegli idoli abietti 
Innalzaron trofei, templi ed altari 
' Ma del mortai pensier , guida amorosa , 

Sorse la Storia , e col sangue de' prodi , 

UHitno avanzo del valor latino. 


Dino. ( 

Corto. 

Dino. 

Corso. 
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Piccarda. 

Dino. 


Corso. 

Piccarda. 

Corso. 

Dino. 

Piccarda. 

Corso. 


Che trafitti cadeon , la libcrtadc 
Cercando, il sol dell'intelletto, scrisse 
Con quel sangue la storia, c rese eterna 
La virtù fuggitiva, e i vizi nlleri. 

Non vi è angol remoto, in cui non odi 
Di Corso il nome maledir; t'accusa 
Calpestator de' sacri dritti , il mondo. 

Rosso, de’ primi tuoi anni compagno. 

Empio t’appella, e la tua morte chiede. 
Redento a libertade ognun desia 
Guido de' Cerchi rimirar. 

Che! 

0 Corso, 

Alla licenza popolar t’ affidi ; 

Tu per questa cadrai. 

Vile ! m' ascolta : 

Torna, onde sci venuto, e alcun se chiede 
Quale io detti risposta a tue domande. 

Digli : ei vi sprezza ancor, se cader deve 
Da prode egli morrà, col ferro in pugno 
Là dove i padri suoi non fur codardi. 

( a Corso ) Odi. 

( a Dino ) Freno mortai , nè dritto , voglio 
Riconoscer mai più. 

La legge è Dio, 

Ch' alla coscienza universal si mostra. ( parte ) 
SCENA rv. 

Corso, Piccarda, ed Emilia. 

( a Corso ) A discolparti vanne. 

{pensoso) Adunque tutti 

S’arman contro di me? Par che la terra 
Ed anco il del congiuri a' danni miei. 
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Piecarda. 

Corto. 

Piecarda. 

Corso. 

Piecarda. 

Corto. 

Piecarda. 

Corso. 


P.ccarda. 

Certo. 
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Mi lasciati molli! Oh rabbia! Il crine ormai 
Addilenta canuto. Io tremo e spero 
A un sol momento. 

{amorevolmente) Come sei cangiato I 
SI prode un giorno ed or... 

Guerra vuol farmi 

Rosso? Egli aspira a signoria? Vedremo. 

(a Piecarda) Tu la mano mi stringi? 

Oh Inscio questa 


Via perigliosa. 


A far ch'altri le labbra 
A beffardo sorriso apra , e il nemico , 
Me contemplando mescro c rejetto 
Dicesse al Aglio; sprezzalo, è caduto. 
Cittadino ritorna. 


Non mai Corso 

Ad altri puote esser serondo. lo debbo 
Il momento affrettar delle lue nozze. 
Possente è Rosellin , mero congiunto 
SAdo Fiorenza e corro o pugna estrema. 
Fratei che dici mai, ma a che l'Eterno 
Insultar vuoi? 


Ritrarmi altri non puote. 

Felice in ver sarai. Ah! il fato, il mondo. 

La mia grandezza il vuole. ( pensa ) Odi , ma questo 
È troppo. Vedi a che son' io discoso. 

Oh maledetta ambizioni Di Guido... 

Del mio rivai, del mio nemico, intendi, 

Se oggi t'appressi a profferir I' accento 
Che a me pace ridona... 

Ebben? 

I.A vita 

Salverò... te lo giuro, e io non mentisi o. 

{fra tè) Anco gli inganni? 



6 » 

Piccarda. Un socrilegio , ailunqiie 

Vuoi che compia? 

Cono. Morrà. 

Piccarda. Lungo rimorso 

AQannerebbc di mia vita i brevi 
Giorni. Uno spreltro orrendo... e già lo veggo 
A destarmi verrebbe, e gridar sempre 
Maledetta tu sii... 

Corso. Ei muore. 

Emilia, {a Corso) Adunque 

Sorridi al supplicar d’ una sublime 
Creatura ? 

Piccarda. { smarrita) Corri... e salvalo... Non reggo. 

Una vittima chiedi? c all'ara io vengo. 

Corso. 0 benedetta! Di novelli gaudi 

La tua vita infiorar bramo. Riturim 

La pace nel mio cor. Spera e vedrai, (parie) 

SCENA V. 

Piccarda ed Emilia. 


Emilia. Infelice! 

Piccarda. Poss’ io violar quel voto? 

Che dissi mai? Già tremo. Il ciel d'Italia, 
Questo ciel cos'i vago e si ridente, 

Purmi che copra un bruno velo, c voglia 
Respingermi. O Signor dell'universo, 

Tronca il fìl de' miei giorni... ovunque regna 
( si aggira smarrita per la stanza ) 

Della tomba il silenzio. Un luminoso 
Segno nel ciel discerno... Ah lo ravviso! 
Mancan le forze, alfin... m'ode... egli viene. 
Emilia, piccarda! o mia Piccarda... di conforto 
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Emilia. 
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Hai d’uopo... altrove andiam... su me t'appoggia 
Bella inrelice. 

Una letizia estrema 

Ritrovo io questi amplessi. Alla mia tomba- 
li sole splenderà fra breve. Oh quanto 
Sulla terra soffersi, ma il tuo nome 
Benedico, o Signor. Se nell’ eterno 
Consiglio prescrivesti il dolor mio. 

Si compia il sacriSzio. Ah dove sono 
Le tranquille mie sere? Ove è la stanza 
Solitaria. Che pio silenzio! Guarda 
Quella luce novella che circonda 
La terra? Sotto l’ali del perdono 
Eterno, ormai raccolto è l’universo. 

Ma un freddo gel per l’anima mi corre... 

Un abbandono. 

Ahi ! tardo e faticoso 
Respiro il seno ti combatte. 

Addio 

0 compagna.. Lo veggo.. Un immorUle 
Spirto parmi ch’il cici m'additi. Oh come 
Fugge la terra dal mio sguardo. Quasi 
Più non t’ascolto. Oh mie speranze... o Guido 
Dove sei? quanto beila era la vita 
Degli anni primi. Oh sogni! lo là, bambina 
M'addormentai presso a la madre... quivi 
Mi ridestava , oh ricordanze ! il canto 
Che il trovator venia nella silente 
Notte al cielo innalzando. 

Un' altra volta 

Fa che tai detti non ascolti. Torni 
L’alma agli usati gaudi. Ah! s'io dovessi 
O vago fior, perderti in cosi breve 
Ora, dimmi, quale trarrei vita? Aggiiaimi 
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In ogni alba, ogni sera alle paterne 
Stanze e te non trovar? Vedove e meste 
L'arpc staranno alle pareti, lo presso 
Al platano ti cerco, ove sovente 
Ti piacque di posar le belle membra. 

E non ti trovo... Oh strazio!... 

Piccarda. Or tu mi rendi 

Angoscioso il morir. Credimi, sempre 
lo sarò teco... e quando il dì tramonta 
O alle notti serene una amorosa 
Stella se rivedrai che consolarti 
Par che voglia, e splendendo dirti... spera... 
Ecco Piccarda, esclama, c per me prega. 
Conforta il fratel mio, ch'egli dolente 
Addiverrò. Componi nel materno 
Sepolcro , la mia salma , c di , se mai 
Alcun di me chiede novella : molto 
SolTerse e mollo amò... moria pregando 
Per gli infelici! 

Emilia. Roseliin si appressa, 

E il frate! tuo. 

Piccarda. Sorregimi... già tutte 

Le mie forze riprendo. È questa in vero 
L’estrema pruova. ^ 

Emilia. Ah! tu sorridi !... 

SCENA VI. 

Conso, Rosni.iiNO, Convitati in abito da festa. 

Rosellinn. ( guardando Piccarda ) Oh tome 

Dal dolor trasformata io la riveggo. 

( a Piccarda ) 

Vieni, l' appressa. Ivi è tripudio c amore; 
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Fra leggiadri garzoni e ie più vaghe 
Figlie dell' Arno , abbenchè mesta , pure 
AI6n, ti mostra, e riderà di nova 
Luce il convito. ( $‘ode da ma «teina sala ma lie- 
ta musica ) Già risuoiia intorno 
Festevol canto... 

Corso, ( a Piccarda ) Ascolta. 

Piccaràa, Oh come dolce 

Questa arcana armonia torna al mio core! 

Tanto vaghi non mai quei lieti colli 
E questo ciel mi parve, lo le soavi 
Mote divine ad una ad una accolgo 
Meli’ ispirato petto, e mi solleva 
Musica e amore... oltre la terra. 
fiostUino. Andiamo. 

( Cardo da dentro la scena , Piccarda si arresta ) 
Vieni,... leggiadre vergini 
T’ infloriranno il crine ; 

L’arpe soavi annunziano 
Delle tue pene il fine, — 

Alza lo spirto anelo.... 

Piccarda, Ove è letizia... iu cielo.... 

O mie compagne, chi mi chiama? Hai 
Non io sarò da voi divisa; meco 
O vergini venite. Ah! le riveggo! 

Sento l'aura del ciel. Langue ogni affetto. 

Are 0 Maria, L' alma addivien sublime 
Per grandezza suprema di dolore. 

{a Corso) Fratel. 

Corso, Quai detti ? 

Etrtilia, Inorridisco ! 

Piccarda. Udite. 

Viva lii patria mia sccol bealo, 

Siccome bella ognor, così possente 
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Provvida madre all' abitato mondo. 

Appressatevi a me. Sia benedetta 
La tua suprema volontade. Oh guarda 
Come s’ingemma il ciel d'astro novello: 

Quella luce raggiante... è DioI lo veggo. 

( resta estatica ) 

Corso, {a' suoi) Cessino i canti, ella delira., è inferma. 

Si rechi altrove. 

Piccarda. E mi vestite... a bruno. 

( Emilia la sorregge ) 

SCENA ULTIMA. 

Farisata, poi Rosso, Dino popolo, e detti. 

Farinata. A. salvarci pensiam: già la cittade 
Arde un incendio. 

Corso. Che mai dici? 

Farinata. Rosso 

Corre con mille armati alla prigione 
di Guido. 

Piccarda. ( con gioia) 0 voce, o nome amato (a Corso). Vanne 
Ei fia redento, {s'inginocchia a' piedi di Corso ). 
Corso. ( fremendo ) Maledetta 1 

JRosellino. ( con gioia feroce ) È vana 
Ogni forza mortale. Cadde trafitto. 

Piccarda. {dando un grido) Ch’io lo vegga! {abbraccia le 

ginocchia del fratello ) 
Corso. ( fremendo ) Vergogna ! o sciagurata. 

{la respinge, Piccarda cade a terra priva di pa- 
role ) 

Tutti. 0 Ciel! 

Corso, {guardandola atterrilo) Che feci? Apri le luci, o inferno! 
Ravvisami , o sorella. Ah non guardarmi : 
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Non maledir del tuo tiranno il nome. 

Respira!... 

Piccar da. (a stenla) lo ti perdono... e per te prego. 

L’angiolo vegga., della tomba. 

Roselìino. Ahi duolo! 

( da Dentro ). Horte a' Donati. 

Corto. ( sorgendo a questo grido) ( a’ tuoi ) E voi tacete, voi? 
Air armi , io grido. Ho nella destra un ferro, 

( lo impugna ) 

Roselìino. Mi avrai compagno nel periglio. 

Farinata. ( guardando fuori ) È vano 

Resister. 

Voci. ( da dentro più eicino } Morte ! 

Forviala. Ascendono le scale. 

Piecarda. {ad Emilia) Qual mai... rumor... s'appressa 
Corto. ( a' suoi ) Or su venite 

Ad affrontar l' ira del vulgo. 

Farinata. È tardi. 

Eccoli. 

( Entrano Rosso e Dino con la spada in mano , se- 
guiti dal popolo , Corso e Roselìino cercano andar 
loro incontro ). 

Rosso. ( a Corso ) Infame. 

Dino, {guardando Piecarda) Ahimè! Che veggo? 

Piecarda. {sollevandosi a stento) Pace! 

Tulli. ( a Corso ) Oh fratricida ! 

Piecarda. Fra di voi sia pace... 

Addio., per sempre addio.. Mancan le forze 
Restate uniti... eternamente., uniti.... 

Il del lo vuole... Ah!... ruvvenire... {muore) 
Corso { con accenti di dolore ) Ed io 

1/ uccisi ? 

Rosso. { a' suoi ) Morte a Corso. 

Corso. { a' seguaci di Rosso ) 
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Che tremasti sovente al sol cedermi , 

Cir oggi iin idolo crei , oggi l’ atterri 
Pcrcliò un altro ne surga amile più inrainc: 

Vi maledico . o cittadine gare. 

( additando la sorella , con gran dolore ) 
l'iù non respira... lo., morir voglio... ho un ferro!. . 
( Mentre cava la spada , ed i seguaci di Rosso vanno 
per scagliarsi contro di lui cada la tela ). 


Feci disegno di scrivere qiiesU tragedia quando nella mia giovi- 
nezza leggendo la Vita di Uante, scritta da Cenare Italho, ui'in- 
venni iielie seguenti parole: < La storia di Piccarda è delle più |h>- 
t leliulic fra le rammentate da Dante ; ed è meraviglia che fra le 
« parecchie a Ini tolte da' poeti morlerni, non sia stala pur questa, 
a Piecarda. o forse Riccarda, prese il velo nel monislerodi S. Ohia- 
t ra di Firenze, un ordine fondalo al principio di quel secolo da 
« quella conciltadina e contemporanea di S. Francesco d'Assisi. Vo- 

• lente ed adulta era entrala Piecarda nel rifugio verginale. Dal qua- 

< le volendo trarla, non si sa per qual ragione Corso di lei fratello, 

• tiranno della famiglia intanto che fosse della i>alria, prese dodici 

< sicari ed a Inr capo un nomalo Farinata , scalò il mouislero , e ra- 

• pila a forza la vergine, trasscla alle sue case. Dove stracciatele le 
« sacre bende, e rivestita degli ornali mondani la die in moglie ad 
t un gentiluomo chiamato Ruscllino della Rosa. Dice altri, che la 
t costante Piecarda volendo serirar ferleltò al sno siioso celeste, gli 
f raccomandasse dinanzi al Crocifisso la propria verginità; c che co- 
I porlo il corpo di lebbra c cosi csandita fra pochi giorni morisse. 
« Karra altri, che fosse quel priego esaudito in altro modo da una 
« lutigucnle infermitade , di che ella morisse. Pare .od altri all'iii- 

< coulro che dal luogo ov'è |iosla in paradiso, c da una lunga di- 
« scnssione lilosolica c teologica ivi agginiila sulia volontà cflicacc, 

• si debita inferire che la povera Piecarda pur titubò, prima di ca- 

• dcrc nell' infermità desiderala i. Cosi dice l'illustre storico turine- 
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